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Ra le opere pâiil-

1ustri j eragguar-

devoli , chc so-

gliono ciascuno

in alto , c onore.

vol grado ripor-

rc , quelle , per comun consen-

timemo de' Saggi, di maggior

v.. a z pre-



preglo, ed a tutt'altre maggiori

cstimar si deonojche vengono a

prò j cd utilità degli uomíni in-

<Jirizzate:il che fece anticamen-

te crederej eraffermare > cho

soloinaltrui giovando potessi-

tno noi,non solamente chiarifsi-

mi renderci j e degni d'eterna^

fama j ma agli altri uomini ,

quasi Dii> aveísimo a sovraslare:

e ben ne nacquc appo Grecs

quella tanto divolgara sentézaj

«vTpom-os ttvrpovtù Qtos• Maicome che

cio ad ognuno stea bene 5 raris-

íîmi peròfurono mai sempre .> in

tutt'i secoli, coIoro,che,accêíî

dalla bellezza, ed onestà di tan.

t'operajl'aveíTero con ogni sfor-

20 , cd industria praticata $ anzi

piu tosto dalle cure dimestiche,

e familiari j e da' lor proprj in-

teressi sviatt, se Thanno fatta_

cadervilraente dal pensiero : il

che veramente , quanto èdi ri-

prensione , c di biasimo degno,

A tanto



ranto allo'ncontro ín cio la vo-

stra somma sollicitudine , e de/

vostri Maggiori , è da eterna-

mente a commendarsi . Imper-

ciocchè , fia Je tante , e sì raro

yirtudi , onde si sono resi chiarij

e adorai gli antichi Avoli vo

stri , e chc ha nnocracte a se laj

maravigIia,e lo stuporedi tuttij

questa, oJtre ad ogni altra, chia*

ra ,erispJendente vquasilucen-

trssima fìamma , ba sparsi da per

turto vjvi raggi di onestc, e glo-

riose azipni . E , per non andar

rintracciando le antichc , ed

onorate memoriedi tanti eccel-

Ci fatti in pace , ed in battagliaLj

adoperati, onde altiera,e super-

ba5fra le piuillustri d'Italia , ne

va la vostra nobil famiglia; solo

al vostro grlPadre volgendomij

quante maravigliemi tfparano

dmázi,dellc quali menoma par

te accennandO,potrebbcchiara,

ed immortal testimonjanza ren-

'%:-. a 3 dersi



derfî dell'alta s e incomparabil

virtù dell' animo suo ! Concios-

íìecosajchejtxovandosi in lui tut

ti quei -beni shhe sogliono dal

la somma, e dalla natura lar-

gamente donarsi;e d'altra pattej

avendo egli5 tra pcr la continua

lezione j così delle antiche 5 co

rne delle moderne storie,e per

lo dritto scernimento delIe prc-

senti cose j fattoacquistód'vna

profonda 5 ed impenetrabil pru-i

denza , non già per viuerc a se

tnedesimo , scevro dalle civili

faccendejina piu tosto al comun

benesicio .> che alla privata utili.

tà riguardando, ogni sua opera,

e pensiero a qucsto segno rivol-

se : ben sua felicita estimando il

soslener fatica, per recare altrui

riposo, anzi, che5sì corne la piu

parte degli uomiui suol farc_>3

starsi da sicura partc,Iontano da

ogni perigIio3a mirare gli altrui

danni j e ruine . 11 veggio , sin^r r ~ ° àûis J



dalla sua prima ^giovanezza-, »

proponendo alle sue faticoso.

vigilile studiose fatiche un pre.

mio così nobile 5 e così glorio

so , come egli era l'eternità del

suo nome, vincere colla iperan.

za, e colla ferma deliberazione

dell'animo suo tutt'i travagli , e

disagi 3 che vengono ad incon-

rrarlo:sappiendo ben'egli,che la

' gloria,non tra gli agi , e tra lo

piume,ma negli affari delle Re

pubbliche,© negli eserciti j fra»*

J'armCjfra il fuoco,nc'pericoli,e

nelle morti nevien riposta: o

quindi cliggere per sua sede la-*

Corte di Spagna,come quella^,

che ben potea essere ampio , e

spazioso teatro delle sue laude-

voli , e incomparabili gesta, ed

ivi uomo di alto, e grande affare

mostrádosi,guadagnatosi l'amo

re, e l'affezione di quei Grandi,

commettersi a lui le piu dure , e

malagevoli impressene quali,e



quante state siensi , non fa qui

d'uopo andarle producendoico-

me ben conte al Mondo turto..

oltre che tra le tante , in volen-*

done sol'una pienamente narra-

rctnal potrebbe in sì brieve j e

ftretto giro di lettera racchiu

dersi: onde a me fadimestieri>

non altrimenti farcche ad otti

mo dipintor si convenga , ch;^>

volendo qualche ampia, e nobil

Citcade in breve tela rappreson-

tare>egli i luoghi piu ragguar

devoli perfettamétc pcnnellcg^

giando , altro di lontano con.,

brevi delineamenti accennan

docl giudicio de' riguardanti il

tralascia . E così dirò solo , che>

esercitando egli la carica del

supremo Coníìglio d'Italia j alla

dignità , e grandezza del qual

magistrato concorrono da tan

te^ sì diverse parti le spedizio

ni degli altari piu rilevanti , ha

iàpuco con sommo soddisfaci*

- mento



mento de' popoli j cd utilità del

suo Rè, aile comuni bisogncij

provvedere. Tralascio,che5regn

gendo egli al presente il Regno

d'Aragona,con tança clcmenza-î

c con tanta giustízia governi

quej popoli alla sua curacorn-

melfijche non arebbero asder

gno il suoimpero gli animi piu

íchivi di frence piu feroci . Vç-

drete in que' felicissimi paeíîj

partisane la carizia 5 siorir Fab-

bondanza5 e respirare que'poJ

pciiasotto il suo saggio reggi-

mentojuna tranquillissima pace*

Tante,e sì grandi sono le virtu-

di del vostro granPadre j di cui

perfettissimo imitatoreeísendo*

vi mai scmpredimostrato,visie-

te reso adorno di quelli eccclsi

meritij che essendo ben cono-

sciuti dal nostro Sovrano Mo-

narca , Thanno moífo ultima-

mente ad onorarvi di sua spezial

grazia > conccdcndo alla vostra

casa



casa in pcrpetuo i tratfcamenti dì

„. -Grande di Spagna . E chipuo

ttìr vcramente , messo apparto

Ç>gni vostro prcgio sublime j La

vostra ineffabile cortesia , colla

quale vi sictereso alla patria,cd

agli am ici cariísimoj anzi degno

di sommo onore , c reverenza_,

ora in prestando altrui alleggia-

«nento , e cônsiglio , edora lo

proprie facoltà ail" altrui neces-

ikà donando ? Ben lo sanno, fra

gli altri s gli uomini litterati,

qualiatutto vostro potere avere

sempre protetti 5 e favoreggiaci;

e ben ne produrrci qui in mezzo

csempli degni d'eterna ricor-

tknzai ove per me non fi sapeííè

ía bònfà, e moderazione dell'a-

i>knò vostrOjschivo d'ognipom-

l&'dilaudej corne quegli , chc

tìeì solopfegio della virtuteha

tfgnipensiero collocato. Con-

venevol dunque ho estimato do-

Versiqucstc mic Lettere dedica-

" re



re a V.E.ch'oltre a tanti antichi

pregi , delle buone lettere ama

tore 7 e fautore se dimostrò maj

sempre : e, quantunque elle da

per se tali fieno , che da se stesse

possono innanzi al giudicio de

gli uomini comparire , ho volu

to impertanto in ciò gii Statuar)

andare imitando, a'quai venen

do talora una qualche figura di

Cupidine,o di Apolline forma-

ta,quella nella sommità di qual«

che colonna sogliono ergere j è

collocare> per renderla più du

revole incontro all' ingiuria de*

tempi , e per poterla con più di

gnità , e splendore a'tempi, che

dopo loro vcrrannoj eternarla^;

oltre poijch'io ben ravviso qua-

to elle sicno per soddisfare at

vostro alto > e pellegrino 'nge-

gno colla di loro lezione , Pi

gliate addunque questo volume

per una perpetua memoria del.

U mia servitù , e per un secura

pçgno



pegno della oíservanza > che io

vi porto j e del giudicio3 che so

de'i meriti vostri illustri, e singo

lari , con accettar questa mia_,

offerta servitù con quellacorte-

sia d'animo 3 con cui solete mejc

le mie cose riguardare ; il che,

se al mio merito non si convie

ne, alla gentilezza» e nobiltà

della natura vostra non è disdi

cevole j c qui selice corso pre

gando alla onorata vita vostra^

faccio fine.. .T- -Tv ~ T

ri- - - < 1 1. i 1 .«
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Breve d'Innoceux.io XII- aWImperadot

Leopoldoì ejjortandolo alla tact•

INnocïntius XII. Salutemj

& Apostolicam benedictionem •

Dum ex hac Cœlo proxima_,

Stationis Apoííolicae specula—•,

ìn qua immerentes licet collocati su-

mus , demandatos late Pastorali cu

ra? nostrae sideles Populos vigili men

te lustramus prae intimae tristitiae sen

su ob immanes calamitates , in qtnbus

feralibus undequaque sevientibus bel-

lis, eosdem sideles constituros eíîe-*

animadvertimus j penè desicimus. In-

IFm fy gen:



a Lettere

geinibus itaquc , & quam maximè

luctuosis pereuntium clamoribns ex-

citati Majestati ruae j de cujus Reli-

gione , deque propenía erga Chri-

stianae Reipublicae commoda volunta-

te praeclaram gerimus opinionemj il-

las admovere preces decrevimusj quas

ad miscricordiarum Patrem continen-

rcr eíFundimusi in ton tantorumque

exuberantium malorum rempestatem

disperdat , eamque vertat in auram

cxoptatae tranquilIitatis , sirmam pro-

fectò in fpem venientes fore j ut at

tenta praefatae tristitiae nostrae magni-

tudine ) perpensisque inopum mife-

riisj &í gemitibusinterfectorum , pa-

ratum jam ad Pacem amplectendam

animum magis etiam in id inflam-

mes j atqne consirmes , Equidem ef-

frenem ubi militum Iicentiam j Sa-

crorum conculcationem j totque ani-

marum, ut verendum est ja<fturam_j,,

quarum rerum consideratio , fuprSL-,

quam explicari queat , Nos angit j

tecum ipsc rep«taveris,dubitare mi

nime poífumus , quin ingenita? Tibì

pietati indulgens j proíligatarum gen-

tium incolumitati , Divini Cultus re-

parationi 1 animarumque saluti pro-

spicere statuas . ^quiores fané bono-

rum omnium largitatori Deo pro be-

nesiciisi quibus Augustam Majestatis
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Tua: personam , abundè iocupletavit

grati animi vices persolvere nequa-

quam poteris , ilíius haereditatis re-

ititutione j quam rediturus in Cœ-

lum Christus Dominus Ecclesiae suae

cestamento legavic

Age igitur , caristìme sili , Chri-

stianae Reipubïicae aerumnas , quantum

in te erit i levare contende , earum

tibi affecationem laudum propone-,j

«juas redundaturae ex pace in ìpsam-

met Rempublicam inexplicabilis feli-

citatis Auétoribus non interituris prç-

coniis rependat reviviscentium plau-

sus Popuíorum . Quod ad nos atti-

net nullum accuratae follicitudinis in-

tentatum relinquemus experimentum,

quo ampiam Maleíîatí tuae , cxterisq;

Christianis Principibus ad tam salu-

tare opus consiciendum viam sterna-

mus , Tíbique interim benevolentiçj

qua te impensè proscquimur pignus,

Apostolicam benedictionem amantis-

simè impertinuir • Datum Roinaeapud

Sanctam Mariam Majorem íub Anu-

lo Piscaíoris die 8. Decembris idoi.

Pontiíìcatus nosiri anno primo.

Marins Spìnula,

A a Ri-
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.Risposta di Letpoldo Imperadort al Stm-

mo Pontefice Innocenz.i0 XII•

QUantoperè excrucient animum

Sanctitatis V elira immanes Bel-

ioium undique sevientium calamita-

tes j quibus Populus Christianus pn-

mitur , & quanta soUicitudinc id agati

ut exulceratos ChrilHanorum Princi-

pum animos , ad Pacem , concor-

diamque revocet> ex literis ejus, die

octava elapsi proxiroè mensis Decem-

bris ad nos datis , proclivius perce-

pimus • Et vero non minus nos, quàm

paternum Sanctitatis Vestrae péctus af-

fligunt mala illa , quae ex bello re-

centi non sine summo scelere exci-

tato Christianae Reipublicae quotidiè

majora incumbunt, sed id verè sola-

tio nobis est i quod Deo , & con-

scientia teste ab eorum omnium cul-

pa simus immunts ; quippe qui ar

ma nonnisi pro Imperii lacestìti, Po-

pulique Nobis commistì necestaria-,

defensione suscepimus , & in primis

Sanctitati Vestrae penitiores cordis

nostri sensus longa olim consuetudi-

ne ita perspecti suntjut facile intel-

ligat , nihil nobis graviùs accidere,

quàm innatum nobis Pacis , tranquil-

litatisquc studium, r.uvis iemper in

juriis
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lufi/s Gallicae , sivè ambitionís , sivè

invidiae in pIuribus irritari . Neque

enim ulla pactorum , ac sidei publi

ts Reiigio apud Coronam hanc ha•

ctenus valuit , ut non toues violata

futrint 1 ac irrira• Nam ut alia prae.

tereamus ingemiscit profectò Chri-

ftianus Orbis , & detestabit posteri-

tasj ut Christianisiìmus Rex co se-,

adduci passus íît, ut imerrupto nuper

pleno victoriarmn nostrarum contra

insideles cursu , Nobis amicitiae cum

eo renovata; siducia incautis , inferta

iterum prius , arma intulerit , & cae-

dibusi rapinis , incendiis omnia re-

pleverit, quam ullam armoinm cau-

(ìm, aut osfensionem denunciaverir•

Conculcanda scilicet erant potius

Divmaj humanaque omnia , quàin_.

ut occasio Galliae prarscrendorum ad

Rhenum limitum omittenda , aut No-

bís , & Christianita» B Ui contra-,

Turcas féliciter consiciendi sirmando-

rum sinium permittenda facultas. Ade-

git proindè Nos supremi muneris no-

stri ratio conspirantibus simul Chri-

stianislìmi Regis , & Christiani nomi-

iis hostium contra Nos armis , So-

cios nobis , & íœderatos pro nostraj

Populique nostri deíl-nsione , adver-

fus eimdem adjungere , quorum fœ-

derum causa praecipua lcx est,»tni-

A 3 hil



6 Lettere

hil .de tractatibus Pacis s nisi com-

municato cum ipsis consilio , valea-

mus. Cum verò de eorum volunta-

te id polliceri poslìmus , iUos non-*

minus , ac Nos etiam lemper votis

fuis Pacem complccti , qua univer-

sus Christianus Orbis juxtà Pereneo-

rum i & VVestphaliíE pacisicarionis

violatas a Galiia leges ad pristinam

tranquiliiratem componatur , ita in

hoc pnvcipuus versatur cardo j ut

Sanctitas Vestra in primis apud Chri-

stianislìmum Gallist Regem , tanquaoi

Belli Aurhorem , paterna sua oisicia,

quâm eflicaciílìmè converrat , ut ad

utriusque hujus pacisications tracta-

tus t quos ipse rupit j restaurandos

commoveatur • Quod si ab ipso San

ctitas Vestra pro justitiae causa impe-

traveritj non deeri'mussanè partibus

nostris , ut sanctam Bearitudinis Ve

stra.' pro Christianitatis bono inten-

tionem , rjusdemque oblatam pater-

nam operam , & conciliationis offi

cia , Nobis certè gratistlma , & cae-

teris fœderatis noliris accepta red-

damuSj nec effectu caritura . Quod

Sanctitati Vestrae pro nostrae erga_,

eandem observantiae studio ad aman-

tislìmas suas literas respondenduin—,

duximus , Divinam fionitatem oran-

tes , ut Sanctitatem Veíham diutissi-

mè
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mè Ecc/esiae , & Nobis sospitem prae-

stet • Datmn Viennae die 2o-Januarii

IÍP2.

ií«a/« coll'antecedente dal Sìgnor Abate

Vintenx.'Antonio Capocio.

Del Rè Alfonso d'Aragona alli Giurati, ed

\Jniverfit4 delia Città , ed Isola dt

Maita-

Fideles nostri . Intisu havimu po-

chi jorni sù pasiati la novitati

per vui fatta , in quista Città , &

Insula i Sc simu maravigliati , chi

iiajati proceísu a tali cosa , non fa-

cendu primeramentc notitia a nostra

majestati di la causa , chi a quistu vi

havi inductu , di la quali nui non

effendu informati , non ci potimu a

prescnti bonamenti providiri - Impe-

rò strimpsimu a lu Vicerè nostru in

lu Regnu di Siciliaj chi mandi illo-

tu una persuna > la quali vi gover-

ni , sin a tantu nui havuta clara co-

gnitioni di la causa supradicta , ci

hajamu debitamenti provistu j però

vi ditimu , & comandamu tantu stri-

ctamenti j & forriter comu potimuj

thi stati a ordinationi j & comanda-

A 4 men-
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menti di lu dictu nostru Vicerè , co

rnu di nostra propria persuna , obe-

dendu a cui ipsu vi mandirà per Re-

cturi , & Gubernaturi , cum omni de

bita reverentia , & honuri; Et nen-

riminu la plui prestu chi porriti ni

mandati veridíca insormationi di la

causa predicta , attalichi si non siti

culpabili in li dicti cosi ci pozamu

providiri pir lu interesse di nostra_j

curti , & si si troverà vui haviri in-

debitainenti , & injusti factu la dicta

novitati , pozamu procediri contra di

Vui , guardandovi di sari lu cuntra-

riu di zò esti dictu da supra, si de-

siderati haviri nostra gratia , &

cvitari^nostra ira , & indignationi .

Dai. in "Civitate Xaj/vae sub nostro

íìgillo secreto ultima die Martii anno

a Nativitate Domini 1427.

Avut* da Maltj dal Signor Canonìto

D- Ignsz.io di C'o/ìanx.0•

Di
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Di Rainaldo Cardinal d'Este al S.Collegit

de' Cardinal), rinuniuando il Cap-

pello Çardinalií.i0.

CUm mihi Franciscum Secundum

Mutinae Ducem, meumque No

potem mors intempestiva surripuerir,

tanto su m mœrorc confectus, non_,

solum ob Amantilïimi Principis jactu.

ram , sed eo magis ob nullam poil

se relictam prolem j. itaut totum ad

me conscrvandae Posteritatís onusin-

cumbat. Sic enim omnia Subditorutn

vora , & naturalia successionis Jura

postulant . Qinipropter cum disposi*

tioni Divinae reluctari non liceat ,

consentaneumque sitctiam consulere,

ne Domus meae tam longa seculo-

rum íerie feliciter propagatae directa

pereat succestìo , cogor de dimitten-

da Cardinalatus dignitate cogitare-*.

Quo animo , & quo animi afíïictio-

ne , Eminentiflimi vos Domini mei

potestis colligere j ex illa veneratio-

ne , & honore , quo à me semper

habitus est iste amplissimus Ordo ;

Nihil enim mihi gloriosius , & for-

tunatius accidere poterat , quam me

ei esse adscriptum ; & ideo ab eo

non discedo, sedavellorj & clamo-

ribus populorum , & publics quie
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tì indulgendo ; mediantibus Comite

Alexandro Caprara istius Sacrae Ro

tae Auditore , & Comite Rainuccio

de Marscianis Basilics Sancìi Petri

Canonico j & Signature Justiriae Re-

ferendarius procuratoribus meis de-

putatis j snpplicationes meas venera-

bunduSj reverentisllme Sanctitati Suae

detuli , ut eandem dignitatem dimit-

tere valeam . Dominationibus vestris

Eminentistìmis testatum voIo j in me

nunquam defuturam esse illam obscr-

vantiamj qua prosecutus sum Eminen-

tias Vestras singulari admiration^-"

erga sublimes cujuslibet ipsarum vir-

tutes . Habitu segregatus non assectu

Dominationes Vestras Eminentiilìmas

qualem in perpetuum esse prositeor,

deprecor , ut in posterum non dedi-

gnentur talem me habere , si non di-

gnitate , servitute tamen , & obse-

quio ì & humillimè manus vestras

©ículor. Mutinx die ip. Febr• i<5p5.

Ri-



M E M O R A B II I, II

Rispejfa del Sacro Collegio al Signor Duca

di Modena per la rinunzia del

ÇardinalatO'

NObilitatís Vestrae Iitterae , quas

frequcnti S. Collegio nostro red-

diderunt Comites Alexander Capra-

ra S. Rotx Auditor , & Raynutius

de Marscianis utriusque Signaturae

Keferendarius Procuratores vestri j ut

fuerunt gratissimaîj jucundissimaequo-

que accidissent , nisi hoc asperíìssene

molestiae , quod Cardinalatus dignita-

tem Nobilitas Vestra dimittere pro-

posuisset • Nobis vero, qui gravitatem

prudentiam j caeterasque praeclaras

animi fui dotes atque virtutes usuj

& tractatione cognitas j & perfpectas

habemus , tali tantoque ornamento

S- nostrum Collegium privari acer-

bum fane , ac permolcítum accidit,

fed ne nostra commoda inclytae , ac

antiquissimae Familiae vestrae propa

gation! , vestrorumque populorum_i

quíeti , & tranquillitati praetulisse-*

videamur unanimes in Consiítorio fen•

tentias diximus , & SS-D. N. praesen-

tium rerum momentis fuffragiifque-,

nostris benigne perpeníìs petitam ab-

dicationem admisit. Reliquum est ut

pro tam propensa Nobilitatis Vestrae

A 5 >n
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in Nos , & S.Ordinem nostrum con-

stantis benevolentiae , ac perpetuae ob-

servantiae testisicatione innumeras aga-

mus gratias, quas re ipfa porius quam

verbis cum sese occasio dabitur cu-

mulatislìme rcferre exoptamus • Et si"

eut vestrorum in nos meritorum me-

moriam nulla unquam delebit obli-

vio , sic nos benesicio tories affectos

existimabimus quoties nostra opera_,

ac studio fuis in rebus se usuram sta

tuerit Nobilitas Vestra , cui interim

a Deo omnia fausta, ac felicia augu-

ramur . Datum Rom•e, &c.

Lettera del Satro Regio Configlio iVa-

polirano al Papa Innoceuzio XII.

pregandolo per la canoniz.ax.ione del

Servo di Dio P. Paolo /irez.x.o de' Cbie-

riti Regolari,

EiATinìuE Pater.

CUm inter maxima decoris fui

ornamenta j illud praecipuusn_,

recenscre huic nostro Sacro Regio

Consilio Neapolitano divino benesicio

datum sit : Venerabilem clarumque-*

Virum Paulum Aretsum , prius quam

ex Sacro spectataeque Sanctitatis ordine

Clericoru n Regularium , cui Regio

Magilhatu abdicato nomen dederat j
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ad Archiepiscopatus apicem assumptus

inter Angelos terrae, amplillìmos sci-

Iicet Sanctae Romane Ecclesia Cardi

nales cooptaretur , Senatoris miuiere

in hoc Regio Senatu functum fuisse

Virtutibusque suis plus honoris di-

gnitati Senatoriae retuliííe , quam ab

ea accepisse . E' re sua visu m fuit

huic Sacro Consilio Sanctam Sedem,

Beatissimosque Sanctitatis tux praede-

cessores j quam suppliciter , nec se-

mel exactis temporibus exorare , ut

in Sanctorum album, quos Sancta_f

Universalis veneratur Ecclesia tan-

tum virum referre dignarentur . Qui

ut virtutum omnium praestantia , vi-

taeque Sanctitate enituit ; ita miracu-

lorum claritate rcfulget , quemadmo-

dum plenissimis documeneis compro-

batum esse accepimus , Hoc idem nos

obsequentislìmis precibus ad tuae San

ctitatis pedes provoluti iterum , at-

que iterum ferventislìmo animi voto

deprecamur , ejus compotes sieri pro

Sanctitatis tuae paterno erga hanc

communem , tuique amantistìmam Pa-

triam , atque nos omnes , quos silios

obsequentissimos habcs , amore , &

charitate coníìdimus • Ut ita ad Dei

ejusque amantilsimi Servi Pauli Are-

tii gloiiam piomovendam pro viri-

bus nostris cooperantes 4 ipsiimapuA

Deum
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Deum optimum maximum prxsentis-

simum sortisi Patronum mereamur ,

quem nostram excellentibus animi

fui dotibus exornasse dignitatem_, j

Magistratusque deens auxisse merito

laetamur. Interim ad Sanctorum pe-

dum oscula procumbentes , quod pa

ternali, Pontisiciamque benedictionem

nobis peramanter impartiri velis san-

Ctitatem tuam humillime exoramus.

Neapoli ex Subseiliis Sacri Consilii

XIII. Kalendasjanuarii MDCXCIII.

Li Stati d'Olanda al Rè di Francia j

intorno all'antita loro tonfederazio

ne j ed alla guerra , che di nuovo era

per insorgervi.

Sire . Doppo havere fatto reflestìo-

ne sopra la bontà j che i Regij

Predecestori della Maestà Vostra—,

hanno havuto ogni tempo per questi

Stati , Noi non vogliamo dar fede-,

alli romori che corrono , che sareb

bero divenuti l'oggetto del potente

armamento , che ella fa fare nel suo

Reame j c niente di meno gli avisi j

che ci vengono da tutte le parti j e

i discorsi che ci sono referti , che i

Ministri vengano nelle Corti de i Rè,

e di dove risiedono , ci vogliono far

credere j che non s'è fatto che contra

noi
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noi j haviamo ben voluro scrupolo

samente esaminare , se nelle nostre-,

arcioni , ò nella nostra condotta, vi

fosse qualche cosa , che potesse invi

tare Vostra Maestà a cangiare in—,

averíione l'amicitia, della quale s'è

compiaciuta honorarci sin qui , e non

«avendovi trovato niente s dove noi ci

possiamo accusare, e dove ella ci ab

bia fatto fare apertura , non ci sia

mo potuti persuadere j che la Giusti-

tia che regola le attioni del suo Re

gno , li possa permettere d'impiegare

le sue arme, contro i piu antichi , e

più fedeli confederati senza alcuna—i

comunicatione precedente di disgu

sto dove ella possa desiderarne le sa-

tisfattioni j & in vece che la nostra

intensione sia stata di darne occasio

ne a V- M' , e di mancare in qualsi

voglia cosa al trattato di Parigi del

l'anno 1662. Noi stimiamo d'averlo

puntualmente , e religiosamente osser

vato , e offeriamo medesimamente di

fare remediare prontamente le inno

vation! , e innosservationi che vi po-

tessino essere sopravenutc per inna-

vertenza ; è ben vero Sire, che dop-

po qualche tempo non siamo affit

to stati d'accordo toccante la navi-

gatione j e il commercio , e questo

non è stato che di nostro gran di-
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spiacere , e che habbiamo fatto tut

to quello che si poteva legitimamen-

te desiderare da Noi, per prevenire,

e far levare le difficoltà j che hanno

turbato , e incomodato l'uno, e l'altro,

e saremo ancora pronti di fare , per

persuadere V. M- della perfetta in-

clinatione che habbiamo a renderli j

l'honore , che si deve alla sua Per

sona per farli tutte le satisfattioni j

che ragionevolmente potrà pretende

re , dalli piu aftettionati Amici, e-,

confederati , e restabilire il commer

cio, e la navigatione nella maniera,

che era nell'ultimo trattato, e dare

mo alla aifettione che abbiamo per

suoi interessi tutta la grandezza che

potremo, senza pregiudirio di quel

la, che doviamo ad altri nostri con

federati * nel resto Sire noi non cre

diamo d'essere tenuti nel giustisicare

li armamenti , che noi facciamo tan

to per mare che per terra , doppo

gli avisi che noi riceviamo ogni gior

no ; vogliamo però altcurare ia_,

M. V• , che non lo facciamo con_,

disegno d'oífendere chi si sia , ma_,

per una ultima necessità , e obliga-

tione che abbiamo di proteggere li

nostri Stati , e Sudditi j e sarà con

grande allegrezza che disarmeremo ,

quando V. Maestà si compiacerà li
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berarci dall'inquietudine , nel/a qua

le ci mettono le sue armi , quali ci

pare che si avicinano da noi da—,

ogni parte • Ordiniamo al Signor de

GrooffióTFro Ambasciatore di procu

rare una udienza extraordinaria dalla

M. V. , e di persuaderla a pieno del

la sincerità de' nostri intereísi , e non

facendo la presente più lunga, se non

per pregare il Signor Iddio , &c-

Risposa del Rè di Francia alti Siati

d'Olanda intorno alla detta materia.

CAri ; e antichi Amici. Abbiamo

inteso dal Sig. de Groot vostro

Ambasciadore , quello che ci ha det

to da parte Vostra , e ricevuto da-j

lui la lettera , che li havete ordina

to renderci de' io. Decembre passa

to j siamo stati contenti di sentire da

essa la confessione j che Voi fate-',

d'avere ricevuto in diversi incontri

segni della bontà de' Rè nostri pre

decessori , noi havereisimo desideraroj

che non havesti iinenticato quello

che s'è passato doppo il nostro ave-

nimento alla Corona , la memoria-,,

che ne havefiì conservato vi have-

rebbe senza scrupolo fatto giudicare

me-
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meno favorevolmente , che voi non

fate della condotta che voi havete—,

tenuti alla nostra consideratione-, ,

Voi haveresti pensato , che sempre-*

non havete osservato la fedeltà do

vuta alla nostra antica coníedei atto

ne , e che noi non abbiamo lascato

di dai vi ne' vostri bisogni delle as

sistenze avantagiose per il manteni

mento de' vostri Stati j puol' essere-,

anco, che le innovationi che havete

fatto al comercio doppo l'anno 1662.

vi sarebbono parse meno innocenti ,

che Voi non le rappreíentate , di

che ci vogliamo rimettere al parere

di quelli che ne sono meno interes

sati di Noi j e se è vero , come Voi

dite ì che la Giustiria regola le no

stre arsioni, e che Voi siate satisfit,

ti dal esame delle Vostre , non do-

veresti tanto inquietarvi delle nostre

armi , noi conveniamo che al ritor

no del nostro viaggio di Fiandra per

impiegare nel travaglio delle sortisi,

cationi l' Infanteria, che guarda le-,

nostre piazze di quella parte , noi

abbiamo cresciuto le nostre truppe-,

per mettere al coperto i nostri Sud

diti dell'oppressioni che erano minac.

ciate , tanto dalle levate extraordi

narie d'Infanteria , e Cavalleria che

voi mettesti in piedi j che dalla flot

ta
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ta che havevi in mare sopra le no

stre costere , come ancora le grandi

instante che facevano i vostri Mini

stri nelle Corti di diversi Prencipi

per farli entrare in lega contra la—,

nostra Corona , in che noi abbiamo

sodisfatto alle leggi della Prudenza,

e alla protezzione che doveamo a_,

nostri Sudditi , vi diremo di più che

augumenteremo il nostro armamento

tanto per mare , che per terra , *—>

quando farà nello Stato , convenevole

alla nostra dignità , di che non do.

viamo rendere conto a nessuno , ci

promettiamo , che il Signore Iddio

benedirà li successi delle nostre giu,

ste resolutioni , e che havendo 1 ap-

probationc di tutti i Potentati, che

non & saranno lassati prevenire da_,

íinistre impressioni , che havete cer

cato persuaderli, contro di noi. Ci

siamo risoluti rispondere alla vostra

lettera , benche sia stata scritta meno
a noi 1 che per eccitare contro a•

nostri interessi li Prencipi , alla-,

Corte de' quali è stata prima pu-

biitata , che a noi resa , di che il Si

gnore i &c

Gali-
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Galileo Galilei al Printipe federito Cesi

Principe dell'Atcademia de' Lincei

di varie fattende luterane'

HO con la cortesissima sua lette

ra ricevuto il quarto foglio, e

notate quelle poche scorrettionccllo

che sono fuggite dalla diligente cura

dello Stampatore , il quale è vera

mente un Tullio rispetto a questi di

quij ò di Venetia ; li mandarò poi

tutti per farne il suo indice in siner

continuo intanto i calcoli delle co-

stitutioni future, i quali mi tengono

occupatissimo: e pensare di estender

gli lino a due mesi , cioè fargli per

Febrajo , e Marzo , perche avanti che

sia sinita la stampa j e che siano poi

mandati , & arrivati dove bisogna-^

non vorrei che fosse passato il tempo

del potergli rincontrare , se bent_*

quando publicherò le tavolej e'I lo

ro uso , ciascheduno potrà rincon

trargli calcolandogli per {'addietro .

La dichiaratione appartenente a que

ste costitutioni penso farla Latina, e

separata dalle lettere s siche anche-*

sola si possa speditamente mandare iti

luoghi remoti.

Quanto al titolo rimettendomi al

la determinatione di V. E. e degli

altri
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aítri Signori Lincei mi par che si

potrebbe far cosi:

Historia , e dtmoflrationi interne alle

Maetbie Solari , e loro Attidenti ; com

prese in tre lettere scritte ali 'Illu/lrisi.

Sig-Marco Velseri Duumviro d'Augusta.

Da G- <?• Nob. Fiorentino , e Matema

tito tremano del Serenisi. D-Cosmo 6>.

Duta di Toscana j (STc •

Ho sentito piacere , che Ia terza

mutatione di quel luogo gli sia sinal

mente pervenuta in tempo , e che-,

speri che la sia per passare , sarebbe

bene avvertire il Compositore , che

non distinguesse con punti le lettere

maiuscole j che indicano le sigure-,

matematiche, se non quando ci pro

pongono lineej ò angoli , ò siguie-'

differenti , come per esempio: Io vor

rò dire sia il triangolo ÁBC essen

do una sigura sola , non è bene fa

re le tre note A. B. C. cosi divise-*

con punti i ma cosi ABC j ma se->

dirò : siano le due linee AB. CD. è

bene , che tra'l B• e'I C. sia la di-

Itintione del punto j perche si deno

tano due cose diíferenti : Io sò , che

il mio Copista ci riaveva errato

quasi sempre , & io ne emendai quei

luoghi , che potetti per la fretta_,,

ma sò che molti mi saranno fuggi

ti; tuttavia quelt' ertorc non è tale,
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che quando non si potesse far, che

il Compositore se n'astenesse con po

co tedio , metta conto à farci gran_,

fatica • (Quando habbia parlato al

Signor Luca di quel particolare-, ,

sentirò volentieri la sua resolutione,

perche in effetto non par benej che

•lo butti via una fatica non piccola

già fattaj & il Signor Salviati j che

ultimamente l'hà veduta non vuol

per niente, che la resti morta , ma

spero j che il Signor Luca non do-

verà ricusar ciò , perche à mio po

tere tenderà più alla sua gloria-, ,

che alla mia j ne Io mi asterrò di

celebrarlo, e di conceder la premi

nenza alle sue veramente divine in-

ventioni ; le quali licome mi conci-

rorono à bramar la sua amicitia_, ,

così mi faranno vivergli sempre—,

servitore j & ammiratore del suo fe

licissimo ingegno • Io rendo gratit-,

a V. E. & all'amico mio carissimo

delie provvisioni, sù che stanno con

tinuamente per mia sicurezza contro

alla maligmtà , la quale quà ancora

non resta di macchinare j e tanto

più quanto il nimico è sier vicino ;

mi perche fon pochi in numeroj e

della lega (che così la chiamano lor

medesimi tra di loro ) che V. E- può

scorgere nelle loro scritture, Io me

ne
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ne burlo . E' stato in Firenze usu

goífo dicitore, che fi è rimestò à de

testar la mobilità della Terra ; m à

questo buon'huomo hà tanta pratica

sopra l'Autor di questa dottrina—- ,

che e' lo nomina Tlpernico : ho r ve

da V. E. dove i e da chi viene tra

balzata Ia povera Filososia.

Ma Io attendo à scriver assai , e

i calcoli aspettano , e mi ricordano

la strettezza del tempo , però augu

rando à V- E. il buon capo d'anno,

& molti altri prosperi , e felici mi

conceda ch'Io torm alla fatica, e-•

m'impetri quindici giorni di proro

ga per complire con li Signori Lin

cei , de i quali tutti vivo divoriílì

mo servidore, & a V. E. con ogni

riverenza bacio le mani • L'istcsso fà

il Signor Salviatijdal quale doverà

giàV.E. haver ricevuto le lettere-*

che l'Ordinario passato gl'inviai per,

12. Lincei . Dalle Selve li 5. di Gen

naio 1612,

Del-
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Dello jìeffo al medefimo sù le fleffe

materie.

COme per l'altra mia scrissi a_,

V. E. mentre venni giorni fà

alle Selve assai maltrattato da i miei

dolori di gambe , & da una febre->

cagionatami dall' aere di Firenze-,

molto contraria in questa stagione

alla complessione mia: qui hò co

minciato a rihavermi , e fon tornato

a i calcoli j i quali sarò per li 2.

mesi Marzo, e Aprile , già chela-,

spedition della stampa và più lentaj

che ne credevamo . Con l'altra mia

mandai à V. E. la muratione di quel

le due parole , che davano fastidio

al Revisore , ed hora gli dirò quan

to mi occorre circa le prudenti no-

tationi del Signor Luca. Quanto alla

prima sopra'! luogo della faccia 9*

nel principio, pareva al Signor Sal-

viati, & anco a mej che non si trat

tando quella materia Teologica ex

professo , si potesse oratoriamente di

re , che Dio per sua benignità po

tendoci fare un verme, ò niente, ci

haveva fatti huomini ; onde noi do

vevamo ringratiarlo , &c & io sò

d'haverlo più volte íentito dire so

pra i Pulpiti da' Predicatori stimati

\ .. albi*
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assai , tuttavia per fuggile ogni scru

polo quando loro determinano , che

fi rimuova, si potrà levar quel con

certo, e dire • Hor qualunque fi fia il

corso della vita nostra doviamo rite

verlo per sommo dono dalla mano di

Dio, C anco dell'a/flittioni render gra

rie alla sua bontà , la quale con tali

mex.x.i , ISTc•

Quanto alla diffìcultà dell' esperi

mento à face- ai. nel sine , rispondo

che tocca primo all' Avversario il

provare , che i raggi procedenti dal•

le parti di mezzo del disco solare-*

íìen più gagliardi . Di poi l'espe

rienza, che si potrebbe domandar da

me non è per avventura impossibile,

nè anco molto difficile ; perche ri

guardando noi 'I Sole nascente, ò

occidente non lo scorgeremo punto

più lucido nel mezzo , che nell'estre.

mi , ò vero facendo passar la sua_j

specie per lo Telescopio sopra la-,

carta si vede il cerchio tutto equal-

inente lucido: però io non crederei

haver molta diffìcultà in sostenere-,

questa propositione , che io stimo

verissima.

Alla face. *9- linea J. & face Jo.

nel sine è bene, che si emendi co

me dice il Signor Vel. dicendo nel

primo luogo, e ttngiungasi la linea

IV. £ ietta
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retta N D. e nel secondo luogo si

leveranno le parole Producafi la linea

A7 D- In tanto il Signor Luca scu

serà la mia inavertenza, & il non—•

haver pur potuto rileggere una sol

volta la Ietterai & io ringratierò la

sua diligenza.

Quanto alla notatione della face,

lin. p. dico estere quasi impossi-

bil cosa il trattare materia alcuna—»,

fuoriche le pure Matematiche tanto

saldamente , e demostrativamente-' ,

che del tutto si tronchi la strada ad

altri di potere almeno con apparen

te ragione contradire , & massime-,

dove le materie non si trattano ex

professo , ma si vanno trascorrendo

quasi incidentemente, i0 fon sicuris

simo , che la reílessione della Terra

è di gran lunga più efficace, che quella

della Luna , & hò molte ragioni ne

cessarie da dimostrarlo quando ex

professo mi verrà occasione di farlo*

vero è che tali ragioni vogliono es

sere sminuzzate con grand'esquisitez-

za, e patienza , il che non convie

ne farsi dove solo per un passaggio

mi viene occasione di toccar tal pro

blema, come è in questo luogo; pe

rò che si lasci attacco di contradire,

nè lo possa. sîuggire, nè credo che

sia necessario ; poiché io mi sento

vera:
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veramente tanto in sicuro di poter

rispondere ad ogn'istanza , & io non

haverò punto per male , che gli Av

versarli mi opponghino. Quello che

tocca il Signor Luca , è verilsimoj che

il medesimo corpo lucido più vi

vamente illumina da vicino j che da

lontano, ma è anco vero, che luci

di di grandezza diseguali , ma di lu

ce egualmente intensa j non illumina

no egualmentej ma il maggiore da_,

eguale diltanza illumina più , & il

luminerà egualmente da distanza—,

maggiore , quando dunque io collì

dero la refleiiìone j che ci rien da_j

un muro, e la comparo con quella,

che ci vien dalla Luna è vero , che

quella, che ci yien dal muro è vi

cina , ma quella della Luna è benda

un corpo incomparabilmente mag

giore , & io hò sempre havuta in-

tentione , che si paragoni la refles

sione della Luna con la refleslìòn_#

d'un muro tanto minor della Luna,

quanto quella è più lontana di lui ;

sicche il luogo tenebroso dove si hà

da ricevere il riíiedo della Luna , c

del muro non sia illuminato da un

muro di supersicie apparentemente-,

maggior del visual disco della Luna.

Onde per meglio spiegar il mio

concetto si potranno aggiugner nel

B 2 luo-
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luogo citato le seguenti parole; do

pò le parolej e tocca dal Sole can

cellena , alla quale aggiungasi poi

antorche tale refleflìone puffi per un fo

ro tosì angusto j che dal luogo dovt-J

ella vien ricevuta non apparista il

suo diametro sottendere ad angolo mag

giore , the il visual diametro della Lu

tta , nulladimeno tal luce setonda j?a,

e (01/ potente, Wc.

Il luogo della face• 57- lin. primaj

e seconda levisi interamente , e-,

credamisi , che io non havevo pene

trata l'argutia.

Quanto all'ultima notatione per

levar la contradittione trà questi due

luoghi , & dichiarar meglio l'inten-

tione mia nella face- 45. cancellensi

le parole, lo non solo lo stimo talt~*

per sino a in questo luogo dicendo chef

& in vece loro scrivali:

j, Intendendo però per habita-

j, tori gli animali nostrali , & sopra

,) tutto gli huomini io non solo

j, concorro con Apelle in reputar

si lo tale , ma credo di poterlo con

3i ragioni necessarie dimostrare. Se

,, poi si possa probabilmente stima-

j, re nella Luna , ò in altro Piane-

j, ta, essere viventi, e vegetabili

,, diversi non solo da i Terrestri ,

j, ma lontanissimi da ogni nostra ima
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3r ginatione,- io per me nè Io aíser

ii maròj nè lo negarò , ma lascia-

n rò , che più di me sapienti deter-

j, minino sopra ciò, & seguitarò le

ss loro determinationj , sicuro , che-,

is sieno per eíser meglio fondate del»

s, la ragione addotta da Apelfe in

si questo luogo, cioè» che sarebbe as-

si surdo,&c. ) favoriscami V. E. di

render grarie insinite al Signor Lu

ca per gli avertimenti s che sono te

stimoni* di vera amicitia» & aífetto

puro.

Il Sig. Demiflìani íu qui per poche

hore s ma con disgusto particolare-*

del Sig. Salviati * e mio no» Tolse

passare altramente a Livorno per do

ve il Signor Salviati gli haveva ap

parecchiata una delle sue carezze-'

per condurlo , e ricondurlo. Io re

sto con insinito obligo a V• E. del

la gratia procuratami presso cotesto

Orator Cesareo* dispiacemi di non

haver cristalli s che vagliano per un

Telescopio degno di tanto Signore-*,

dovendo io ritornar fra pochi giorni

a Firenze per l'occasione del ritor

no del G. tenterò se potrò far

ne un paro sopra la mediocrità j se

bene ci è grandissima difficoltà in—,

trovar cristallo puro; semi succede

rà di potergli fare Tinviarò a V. E.

B 3 in:
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intanto favoriícimi di baciar la ve

ste in nome mio ad un tanto Prela

to offerendomegli servitore devotissi

mo• Hò tediato assai V- E. sinirò

con restarle il soliro servitore obli-

gatissimo i e con baciarle le mani ia

nome del Signor Sal viari . Dalle-,

Selve li 2J. di Gennaro 1612.

Sono in necesíità di far sapere .a

V. Eccellenza come havendo mostra

to le due lettere mandatemi da lei

a diversi amici letterati sono state-.•

giudicate per sinte per del medesimo

Autore , e per di V. E. cosa, che-,

mi hà fatto maravigliare • L' istesso

m'è accaduto poi qui col Sig. Sal-

viati j al quale riavendo io poi con

fessato il tutto in considenza , e più

detto, che il medesimo giuditio ha-

vean fatto altri amici in Firenze-,

gli è caduto in consideratione , che-,

venendo stampate in mano de' miei

detrattori se gli potrebbe dare un'

attacco di mordere terribilmente, op

ponendo , che per palliare le mie-,

mensogne mi fosse necessario l'andar

con íindoni , e fraudi ingannando il

Mondo , del quale artesicio non fen

do io punto bisognoso , bastandomi,

che solo si sappia la pura verità , pa

reva a detto Signore, che ogni det

to di V. E. mio i c di altri deve-*

esse-
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essere schettissimo , e nulla palliatoj

onde il contenuto di esse lettere-' ,

che per altro è piaciuto insinitamen

te , pareva che per avventura íosse

flato meglio porgerlo lotto forma_,

più libera , e sicura di non dar at

tacco alcuno alla malignità , io pe

rò mi rimetto a quanto determinerà

ia sua prudenza , & in tanto si fan

no maggiori i miei oblighi nel veder

con quanto aíîitto ella invigili nel

mi" patrocinio.

Galileo Galilei al detto Principe Cefi

iù l'ifiejfo soggetto.

IO non posso per ancora dar a V.S.

IHust riss. nuova della mia sanità,

anzi pur vanno continuando le mie

indispositioni , & tuttavia mi trat

tengo alla Villa j dove h& comincia-'

ro à purgarmi per veder di superar

il male J Hò notato il mio notne-,

conforme alsuo comandamento j

le rendo gratie di tanto favore , sen-

dosi ella degnata di darmi luogo

tra huomini di tanta eccellenza • Il

mio discorso intorno alle cose , che

stanno sopra l'acqua si và stampan

do , e ne sono siniti 5. fogli , tra 15.

giorni dorerà esser sinito del tuttoj

& lo mandarò a V. S. Iilustriss. &

B 4 Ec-
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Eccellentiss- col prossim' ordinario le

manderò una lettera , che scrivo al

Signor Marco Velserio in materia ,

delie macchie solari pregato da_,

S- Signoria di dover dir il parer mio

intorno alle 3. lettere mandategli dal

íìnto Apelle , le quali V- Ecc. ha-

vera vedine costì in Roma ; circa_,

le quali macchie io sinalmente con

cludo , e credo di poterlo necessa

riamente dimostrare, che le fono con

tigue alla supersicie del corpo iolare,

dove esse si generano , e si dissolvo-

uo continuamente nella guisa appun

to delle nugole intorno alla Terra,

e dal medesimo Sole vengono por

tate in giro , rivolgendosi egli in_,

se stesso in un mese Lunare con re-

volutione simile all'altre de i Piane-

ii j cioè da Ponente verso Levante

intorno a i poli dell' Eclittica ; la—,

quale novità dubito , che voglia es

sere il funerale 1 ò più tosto l'estre

mo , *fe ultimo giuditio della Pseu-

do silososia , essendosi già veduti se

gni nelle Stelle , nella Luna , e nel

Sole , e stò aspettando di sentir sca-

torire gran cose dal peripato per

mantenimento della immutabiltà de

i Gieli j la quale non sò dove po

trà essere salvata , e celata , già che

i'istesso Sole ce l'addita con sensate,

c ma-



M E M O R A Bit i."

c manifestissime esperienze; onde io

spero , che ie montuoíità della Luna

sieno per convertirsi in uno scherzo,

& in un solletico rispetto a i ílagel

li delle nugole, de i vaporij e fu

mosità , che sù la faccia ílessa del

Sole si vanno producendo, moven

do , e dissolvendo continuamente .

Io ne ho scritto questa lettera di sei

fogli , che sarà buona per il volu

me ; ma con altra occasione ne scri

verò più risolutamente , e demostra

ti vamente V. E. e l'altri SS- Lincei

avertiscano nello scrivere intorno al

le cose mie di non pregiudicare a_,

quella stima, nella quale l'hanno po

sto appresso il Mondo je loro tant'al-

tre conditioni eccellentissime ; perche

la scatola in che venne la nota de i

Lincei arrivò in pezzi , e qui in Vil

la nonce ne sono, nè ci è tempo

di mandare a Firenze , glie la riman

do accomodata in quest' altro modo

insieme con alcune osservarioni nota

te delle macchie solari fatte con-,

somma giustezza sì delle forme, co

me de i siti ; prego S. Ecc- lasciar

ne pigliar copia al Sig. Cigoli Pit

tore, che verrà a domandargliela-»

Gli bacio con ogni riverenza le ma

ni,! & ^a supplico a conservarmi la sua

buona gratia , e quella di quei Signo

B 5 ri
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ri Lincei , a i quali sono ancor de-

bitore di risposta , ma scrivo cou—,

canto incommodo , e danno delia—j

sanità j che ben merito scusa del

ia dilatione , e per iua intercessionc

spero d'ottenerla . Dalla Villa delie

Selve li 12. di Maggio 1612.

Dtllo fleffo al mtdtfimo intorno alls

Matchie Solari.

RIcevei la scatola con la scrie-

tirra>circala quale hò per mio

sommo honore csequito quanto V-E.

comandava , e per il presente pro-

caccio doverà nceverla ben condi-

tionata j havendogliela io consegna-

ta in propria mano t e caldamente

raccomandata . Stò con delìderio

aspettando le cosc del Signor Persio

per vederle j e sentire quello j che

il Peripato ne dirà j .ma dubito che

hor mai lìa , non dirò per rimover-

íì dall'ostinationc , ma per ammutir-

ìi , che cosi mi pare , che faccia in

proposito delie macchie solarij intor-

no al quale argomento mandoaV.E.

copia delia Iettera 3 che scrivoal Si

gnor Marco Velseii 1 dove vederà

accennara í'opinion n ia , nelía qua-

k sono peiò resoluuís:mo , & sono

t'ic dcii H 1. per ttovaic, rL f íat
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co stia altramente da quel , che io

dico j cioè che le dette macchie so

no neIla supersicie dell'istesso corpo

solare i dal quale sono portate in—,

giro rivolgendosi egli in se stesso

nello spatio di un mese lunare in_j

circa da Ponente verso Levante , con

forme à tutte l'altre conversioni Ce

lesti ; quivi se ne produchino conti

nuamente j e se ne dissolvano , studo

altre di più lunga? & altre di più

breve duratione , secondo che noi

le vegliamo maggiori , ò minori, e

più , ò meno dense, & opache ; van-

nosi per lo più mutando di giorno

in giorno di sigura , e spesso una si

divide in due , ò tre , e più , & al

tre prima separate li uniscono , imi

tando in somma i particolari sinto

mi delle nostre nugole , le quali

îendo ubbidienti a massimi , & uni

versali movimenti della Terra diur

no , & annuo , non restano però d'an

darsi mutando di sigura, c di sito

trà di loro j ma dentro a picciolis-

simi consini • Sopra di ciò non pon

ga V. E. dubio alcuno , perche ne-,

hò dimostrationi necessarie • Sono al

la sine della mia purgai e domatri-

m credi) , i''1' piallerò Pulrir: a me

lici iiM : rj"n P' i«' s;• ro di "4t- - »-r
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non havendo usato troppo csquisita

diligenza nell'astenermi da i disordi

ni j & in particolare dall* aria not

turna j dalla vigilia , e da continua

íatica j & agitatione di mente ; si che

in questo sono stato, & posso entra

re poco ubidiente al C'oníìglio del

Signor Fabbri , ma non farò già ta

le in eseguir gli altri suoi comanda

menti concernenti al commodo suo j

qualunque volta le piacesse di hono-

rarmene , lì come deíìdeio. Quando

scrive al Signor Porta prego ad of-

ferirmegli per servidore , e per tale

me ricordi a tutti questi Signori Lin

cei i Se a V. E. con ogni debita ri

verenza bacio le mani , & dal Sig.

Iddio le priego il colmo di felici

tà • Di Firenze li 26. di Maggio

1612.

Del medefimo al detto Printipe Cefi di

bisogne afironomithe.

HO sentito con gusto , che V.E.

Illustriss. si occupi tal volta—*

nella contemplatone del sistema di

Copernico, & non senza inclinatio.

ne all'anteporlo al Tolemaico ,

mastìme se con quello si potessero to

talmente levar gli Eccentrici , e gli

Epicicli 3 circa il qual particolare io

vo-
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voglio solamente rappresentare a_,

V. E. quello, che egli sà molto me

glio di me , & è che noi non do

viamo desiderare , che la natura si

accomodi a quello, che parrebbe

meglio disposto , & ordinato a noi ,

ma conviene , che noi accomodiamo

l'intelletro nostro a quello , che el

la hà fatto , sicuri tale esser l'otti

mo , & non altro: e perche ella si è

compiaciuta di far muover le írelle

erranti circa centri diversi , possiamo

ester sicuri , che simile costitutione_•

sia perfettissima, & ammirabile , &

che l'altra sarebbe priva d'ogni ele

ganza incongrua, e puerile; & ben

che il Signor Lagalla nomini per stol

ti quei silososi, che veramente tenes

sero per veri gli Eccentrici , e gli

Epicicli , io mi contento ester ripo

sto in tal numero havendola sensata

esperienza , e la natura dal mio j

più presto t che negar quel che io

toccarò con mano col seguito di

gente insinita: Et se per movimen

ti Eccentrici noi intendiamo quei mo

ti circolari , che abbracciano la Ter

ra , ma si fanno circa altro centro j

che quel di lei, e per moti Epicicli

quelli, che si fanno in cerchi, che

non includon la Terra ; se alcuno

vorrà negare questi j converrà che

ne-
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n.ghi le revojutioni delle stelle Me

dicee intorno a Giove, ele conver

íioni di Venere , e di Mercurio in•

torno al Sole f & in conseguenza—,,

che Venere non si vegga tal'hora_,

rotondaj e tal'hora falcata: & ne

gando quelli converrà dire, che il

vedere Marte hora vicinisíimo alla ,

Terra , & hora lontanissimo sia una

illusione , benche ci siano i tempi

determinati, e previsti de i suoi ap

prestamenti, e di scostamen ti ; li qua

li sono così diíferenti , che ci mo

strano tale stella quando è vicinissi

ma 60. volte maggiore, che quando

è remotissima ; non fon dunque chi

mere Pintroduttioni di tali movimen

ti , anzi non pur ci sono moti per

cerchi Eccentrici , & per Epicilci , ma

non ce ne sono d'altri, nè si dà stel

la alcuna, che si muove in cerchio

concentrico alla Terra . Io potrei

addurre a V. E. cent' altre ragioni

necessarie se il tempo , & Poccupa-

tioni insinite me lo permettesiero , ò

se la questione n'havesse maggior bi

sogno : che poi la natura per esegui

re tali movimenti habbia bisogno di

orbi solidi Eccentrici, & Epicicli, ciò

repmo io una semplice imaginatio-

ne,ar'2j nr.a cl inu ra non n< cestari 3.

.Quanto aîíe cu? ,';.;..: e i.o'-re •
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V.E. dico, che ii Copernico si serve

dell'una , e dell'altra in diverse oc

casioni senza considerare solidità al

cuna di oi bi , ma solo i semplici

cerchi descritti dalle revolutioni del.

le stelle: Più ne haverà in breve in

una lettera , che scrivo circa le con-

tradittioni del Signor Lagaiia per il

volume, &c. non posso estere più se

co j però mi scusi ,' & in diserto di

non l'haver fatto altra volra , la rin-

gratio insinitamente de i a- volumi

della Magia, & mi scusi perehe hò

la teda divisa in 30. parti • Baciogli

con ogm riverenza le manij e das

Signore Dio gli prego somma feli

cità • Di Firenze li 30. di Giugno

I5l2.

Galileo Galliti al Prencipe Çtjì sudtne

di varie sue btlogne.

S Ono ancora in Roma benche con

tro mia voglia, the vorrei eiicr-

mi partito IJ. giorni fà per peter

essere a Firenze in tempo di poter

fare un poco di purgaj dtl'a quale

mi sento bisognoso , ma o1rr.2i mi

converrà far pai:.i:a esíendo scoilo

tanto avanti col trr.:po . Patti-ò Do

menica pi'i i sì 1 t : a IJl ceti , .• ,'..'. di

M«iì!ij.noi V.;'c< / ìscvì ' .. r Sa
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gnor Michelangelo Buonarruoti , su*

richiesta de i quali mi sono tratte

nuto tanto . Quanto alle cose di quà,

hò principalmente ricevuti grandisíi

mi honori , e favori da N. S. essen

do stato sin a 6. volte da S. Santi

tà in lunghi ragionamenti ; & hie-

rì che fui a licentiarmi hebbi ferma

promessa di una pensione per mio si

gliuolo , per la quale resta mio sol

lecitatore di ordine di Sua Santità

Mons. Ciampoli j e J. giorni avanti

fui regalato di un bel quadro, e-,

7. medaglie una d'oro , e l'altra di

argento , e buona quantità d'Agnus

Dei . Nel Sig- Cardinal Barberino

hò trovato sempre la sua solita be

nignità , come anco nell'Eccellentiss-

Sig. suo Padre , e fratelli • Tra gli

altri Signori Cardinali sono stato più

volte Con molto gusto in particolare

con Santa Susanna, Buoncompagno , e

Zoller, il quale parti hieri per Alema-

gna, e mi disse haver parlato con N. S.

in materia del Copernico , e come gli

hcretici fono tutti della sua opinione,

e l'hanno per certissimaj e che pe

rò è da andar molto circospetto nel

venire a determinatione alcuna , al

che fu da S. Santità risposto i come

Santa Chiesa non l'ha vea dannata , nè

era
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era per dannarla per heretica , ma_,

solo per temeraria : ma che non eri

da temere, che alcuno fosse mai per

dimoítrarla necessariamente vera. II

P. Mostro , e'1 Sig. Sdoppio , ben

che sieno assai lontani dal poterli in

ternar quanto bisognerebbe in tali

astronomiche speculaziom , tuttavia

tengono ben ferma opinione , ch«—,

questa non sia materia di Fede , nè

che convenga in modo alcuno im

pegnarci le Scritture , & quanto al

vero, ò non vero, il Padre Mostro

non aderisce ne a Tolomeo, nè al

Copernico, ma si quieta in un suo

modo assai spedito di mettere Ange

li j che senza difficoltà j ò intrico

veruno muovano i corpi celesti , così

come vanno; e tanto ci deve bastare.

Hò trovato il Sig. Girolamo Mattej

molto gentile j e desideroso di nave

re uno , che potesse bene instruirío

in quelle parti delle matematiche j

le quali principalmente attengono

all' arte militare. Sopra tutte le co

se sin qui accennate avrei da dire-*

a V- E- moltilsimi altri particolari ,

li quali per la loro uioltiplicità mi

sbigottiscono : basta in universale , •

che gli amici miei,& io concludia

mo , che restando qui potrei conti

nuamente alla giornata andar più di c.

sto
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sto avanzando , che scapitando ,• mi

che essendo il negotiar di Roma lun

ghissimo , & il tempo t che mi avan

za sorse brevissimo, meglio sia , che

io mi ritiri alla mia quiete , e veg

ga di condurre a sine alcuno de i

miei pensieri 1 per farne poi quel

che l'occasione alla giornata, ed il

consiglio degli amici j ed in parti

colare il comandamento di V. E• mi

ordinerà•

Il Sig. Cesare Marsilii hi vedute

le costitutioni , e continua nel desi

derio di eflere ascritto , e continue

rà il negotio col Sig. Fabri . & in

tanto aífettuosissimamente fà riveren

za a V- E- & io conforme a gli ob

blighi insiniti, che le tengo , rive

rentemente le bacio le manij ed in

sieme all'Eccellentiss• Signora Princi

pessa augurandole intera felicità• Di

Roma li 8. di Giugno HF24.

Si-
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Mario Cuidutci al medefîmo Prin

cipe Cesi di /ascenda let

teraria .

M Ando a V. E. un poco di ri

spostaj che io hò setto alla

Iibia Astronomica di Lottarlo Sarsi,

col quale hò più tosto , che col Sig.

Grailì voluto trattare per più ca

gioni • Hò preso per me il consiglio,

che V. E. dava al Sig. Galileo di ri

sponder con una lettera ad altra—,

persona, e non al Sarsi; tanto più

che navendomi egli sdegnato per av

versario j quando io era Consolo ,

molto maggiormente riavrebbe ripu

tato vile il cimentarsi meco , ora_,

che io non hò quella dignità. Hò

bene fatto servizio notabile al Sig.

Graísi , a pigliarla col Sarsi , aven

do perciò tralasciato di dichiarar

quell'ingegnoso Anagramma; dal qua

le (essendo sotto la persona di Lo-

tbarto Sarsio Singesatto mascherata la

persona di Horatio Grafito Salonenfi)

chiaramente si poteva far giuditio

della dottrina di quella scrittura, e

dire , che il Signor Graffi , come di

sangue Salonese , era però di dottri

na , e di scienza Salonense , del qual

luogo faccendo nella sua geografìa-,

me-
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memoria Straberne dice nel libro 2•

Salon Regio Eythtniœ bebus ferendis

idonea ; ne da ciò aborriva il cogno

me de'Grassi • V• E. la quale mi fa

vori j ed onorò di legger la prima

scrittura , mi facci graria dì dare-*

una viíta anche a queíta, e per sua

gentilezza mi scusi se sono stato trop

po risentito, perche in vero io non

hò potuto non dimostrare di aver

conolciuto, e sentito il torto , che

m'è flato fatto senza ragione da_,

quel buon Sig. Grasso . Mi ricordo

a V. E. servidore devotissimo j con

che fàccendole umilmente riverenza-,

le prego dal Sig. Iddio ogni mag

gior grandezza , e prosperità • Di Fi;

renze 19- Giugno 1620.

Cie
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Giovanni Poffevino ad N. N. di co-

Je letterarie.

VEggo per le cortesi lettere di

V- S. Eccellentiss. delli 24. di

Marzo la ricevuta delie mie , e la_j

parte, che n'hà fatto al Sig. Corvi

no , e l'incamino per quelle al Sig.

Colonna l'ho sentito volentieri , e-,

ne rendo grazie all' E. V. Quanto al

litiggio de'Lucchesi d'intorno al Lil

iali , lq sò già molti giorni , & di

là mi furono mandate le scritture-,

stampate in tal proposito , & ricer

cato da alcuni amici anco del mio

parere, io li risposi, che la confez

ione Alchermes eradi Mefite , e se

condo l'opinione , e preparazione di

quell'Autore si dovea seguirci e non

altrimenti ; e se bene Dioscoride-,

pone altra preparazione, non ci fa

ceva a proposito per formarsi il com

posto di mente d'altri , e non di lui,

e da quelli datone altro modo- L'ag

giunsi , che 1' Alchermes composto

col Lazzuli con diligenza prima scel

to , e poi lavato , avea sempre ca

gionato effetti ottimi j e conforme-,

a quanto l'Autore promette , e che-,

n'avevamo mandato dozine di volte

a Prencipi grandi, e sempre aver

opc-
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operato lo flestb bene • Che il Laz-

zuli abbia veleno, io non l'hò espe

rimentato. Ch'egli pofla far vomitar

non lavandolo j crederei che si, poi-

che egli è congionto con metalli ,

che per lo più partecipano di so-

itanzc , ò fumi di rame . Il Cyaneo,

ò ceruleo di Dioscoride, è il Laz-

zuli arenoso , che ci viene traspor

tato di Cipro s & altri luoghi io_,

globuli molto puri , de' quali ho

mandato pure a Lucca, e ne man

derei anco a V- S. Eccellentiss. se-,

me ne ritrovassi qualche numero, es

sendone restato nel mio museo solo

parte molto parca , & indiviíìbile-. .

Questo è il Iodato da Dioscoride-' t

non solo ( cosi cred'io ) perche è mol

to puro , ma ancora perche cosi si

fugge quel sospetto , che s'hà in quel

lo, che nelle mincre dell' oro , od

argento , ò rame si ritrova bene spes

so : il quale hà sempre congiùnto

qualità non solo vomitoria , ma an

cora suífocativa de' spiriti } che è

quello , che mi si conviene di dire

a V. S. Eccellentiss. tutto che io

sappia esser aperto il tutto molto be

ne all'intelligenza di lei, alla qua

le per sine di questa faccio molta-,

riverenzaj e prego ogni bene. Da_,

Verona gli 12. d'Apule 1618.
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Ciò: Battista della Fotta ad un suo ami-

so di varie bisogne,

S On disperato , che per ogni pro

caccio non sento nuova di V. S.

che vorrei senurne nuova per ogni

procaccio , perthe questo mi mantiene

Vivo . Intendo che molri Librari di

costi cercano i ljbri miei delia Ma

gia , e trattano con Librari di qui ,

Ptiego V. S. di íar tentare da alcun

iuo Servidore se li vogiiono , che

sono meno di 300. e quanti ne vo

gliono , che gli darò a pagare ap

presso j purche s'obblighino con quel

suo Servidore, ed io gii mandeiòda

qua; a me costano alla Stampa à set

te carlini 1' una , che sagha quanto

puo.

Io sto componendo il libro del Te.

lescopio, e ne dirò , quanto se ne può

dire , e lo dedico a V. S. , ma la vec-

chiciza m'impedisce che non posso

ratigare.

Desidero sapere , se la Comedia è

ancor simta, che sonohomai due an

ni , & in tanto tempo il carro , che

e andato a caccia , ha vrebbe preso la

lepre.

Io sto provando secreti , e sò le

P« gran cose , che si trovano mai,

vor-
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vorrei vivere per mostrare altri prin-

cipii della generazione , che è l'ar-

gento vivo , perche io lo cavo da_,

tutte le cose create.

Intendo , che V.S. stampa il libro

de'semplici di Spagna , e che vi so

no 700. sigure , vorrei sapere se è

vero• •

Scrisíi a V. S. che in Napoli ha-

veremo un'huomo Secretario del Rè

nostro delle lingue , & è dell'Ara

ba peritissimo , se V. S. volesse tra

sportare in Italiano alcun libro , io

pigliarci questo pensiero.

Vorrei scrivere molte coíe j mà

non posso , le mando le buone feste

con il buon capo , ventre , e piedi

dell'anno , e le sono schiavo • Di

Napoli hoggi 7.9- di Dccembre 161 1.
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Claudio Achillini ad un suo amito dì

cose afirologithe'

IO non sò per qual negligenza-!

de'Corrieri.ò perqual mia forte ne

mica mi sia capitata si tardi una let

tera di V. S. Eccellentiss. sò bene,

che con senso d'estrema gratitudine

io le rendo efficacissime grazie della

memoria, che conserva di me, e-*

degli amorevoli presaggi , che mi fà,

e pregola a darmi avviso svelato co

me stà N. S. perche le voci fono

torbide , ed io non potendone veni

re in chiaro ne vivo con molto mar

tello . Se 1' astrologia fosse vera ( il

che io non affermo , nè niego , fe-*

non quanto afferma , ò mega Ia_*

Chiesa ) non s' haverebbe a dubitar

punto, che N. S. non havesse a pas

sarla felicemente , perche se bene egli

hà il Sole per direzzioni al quadra

to di Saturno nell' equatore ; tutta

volta Jiavendo nello stesso tempo

Thoroscopo al sestile di Giove oc

corso potentissimamente nella sua—,

genitura, la sua salute verrà in chia

ro , e se bene sò,che mi potrebbo-

no esser fatte difficoltà , nondimeno

hò ripieghi reali , e sodi a tutti quan

ti potettero imaginarsi ; ben potreb-

IV. C be
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be il male di N. S. lasciar doppo le

qualche reliquia di maliconia , ma

tutto il male sarà il sospetto del ma

le: V. S. conferisca col Sig. D- Vir

ginio , e li ricordi la mia purissima,

e sincerissima divozione j e qui le

bacio carissimamente le mani • Bolo

gna li . io. Settembre 1623.

Ferraule Imperato ad JV'. N, di varie

cose di lettere'

HO ricevuto la cortesisíìma di

V- S. la quale mi attribuisce-,

tanto j che io resto non meno con

fuso, che honorato , avanzando le lo

di di gran lunga il mio poco ineri

ro , quali per debito convengono a

V. S. dal quale vengono date per

sua cortesia ; ma per venire al ristret

to j e primo della Salamandra , per la

quale non accade a V. S. affaticaríi

molto , perche si ritrovano nel Ma-

tese Monte neil' Apruzzo , ove in_*

questi mesi autunnali si ritrovano in

abbondanza , e potrà V. S. haver il

suo intento con poco fatica-

Circa il disfare , ò mollisicare il

succino, over carabe degli Arabi, in

vero non mi è occorso sino adesso*

non
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non essendomi rappresentato occasio

ne • Ho si bene il liquido , ch'è quel-

l'oglio chiamato Napbtaj seù oglio di

sasso, quale per mio disegno ispessi

rò, però crederia , che ponendo un'

oncia di succino pesto , & una d'ac-

quavita gagliarda pigliando in un

vaso di vetro doppio , & in luogo

caldo , Si secco , dico senza humore,

per alcuni giorni , & bene otturato,

che V. S. lo ritroverà eliquato , ben

vero , che di ciò non ne hò fatta-,

esperienza , ma l'ho trovato scritto,

e per adesso non mi íovviene il luo

go; e con ciò resto supplicandola—,

all'occorrenze di favorir il mio Mu

seo d'alcune cose degne , delle qua

li credo , che ad V. S. ne le capi

tano allo spesso , e nostro Signore-,

la guardi , e contenti • Da Napoli

il di ultimo di Ottobre 1603.

C 2 Fran-
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Frantesto Stelluti al Printipe Federito

Cesi Printipe dell'Atcademia de'

Lincei , inviandoli un madri

gale per un'opera di Ga

lileo Galilei•

COn l'ordinario passato gli man

dai un madrigale fatto per le-*

lettere del Signor Galileo in propo

íito delle macchie solari , & già che

V. E. mi dice , che se non vient-,

con quest'ordinario non sarà più a-,

tempo , perciò di nuovo glie lo re

plico con questo j caso che susse l'al

tro andato a male:

Nessun ciò the non hà può dare al

trui ;

Fu pria detto verate,

Ma si rende boggi al tuo valor men

dace.

Poithe qual lute baver può mac

chia ì f3" ombra

Se ogni chiarezza adombra?

E pur dan l'ombre , e dan le mac

chie in tanto-

Una perpetua lute al tuo gran-i

vanto,

E se bene in queste lettere non_,

trattasse d'ombre n'hà però tratta

to nell'altro libro parlando dell'om

bre della Luna , c giache non vi è
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luogo nè tempo per maggior com-

positione si servirà di questa • Mi

ispiace l'indispositione del Sig. An

gelo j & hò Iiavuto a caro , che-*

habbia ordinato al Signor Fabiano,

che sodisfaccia il Bracci , perche-,

no'l potevo più sentire, e perche-,

presto sarò costi , non m'estenderò

ad altro • Faccia lieto carnevale , e

le bacio con ogni riverenza le ma

ni - Di Fabriano li ij. di Febraro

161}.

Il medefimo al Signor Giuseppe Fa-

bri , (S'è• Lettere di Medicina , e

Semplici/fa di JV- Sig. ton

gratulando^ ton lui per

effergli nata una-,

figlia.

JO non poíso per esperienza dir

qual gusto apporti il generar si

gliuoli non l'havendo mai provato,

con tutto ciò mi persuado > che dol

ce cosa sta , credendo a Plauto , &

a Francesco Patrizio , dicendo quello:

Pretreare liberei lepidum est onus,

E questo.

Filii ubi adsunt non sunt aline de;

liciœ auitrendie.

C 3 P"-
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Per questo dunque mi assicuro ,

che V. S. habbia ricevuto non po

co contento del nascimento della—,

sua prima siglia , e tanto maggiore ,

quanto maggiore è stato lo spatio

del tempo , che ciò hà desiderato ,

poiche Patri proies serotina dtlcclabi-

Iton riabbiamo da Filone Hebreo , e

se bene maggior gusto senza compa

ratone haverebbe ricevuto V. S. se

il siglio suste stato maschio , essendo

che mastulìnum genus naturaliter di

gnità estfceminino : Con tutto ciò que

lla farà la strada al maschio , naven

do noi un proverbio affai volgare j

che è

La Donna di buon razzo

Fa la semina , e poi il masthio•

Lo speri dunque , & io intanto

vengo di questa à rallegrarmene con

V. S. assicurandola , che entro a par

te seco in questo suo contento , co

me quello , che sono d'ogni suo be

ne desideroso; nè restarò di prega

re il Sig. Dio, che le doni tuttt-,

quelle graíie , che si possono desi

derare quà giù j & che sia di quel

le qualità delle quali è dotata V.S.

e la sua madre , come credo , che si

possa di sicuro sperare, perche*

E quando mai da mansueti agnel

li 1

Nat-
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Nacqutr le Tigri , ò dabet Cigni i

CûTVIÌ

Anco Horatio ne Io dice.

Fortes treantur fortibui , & bonis

Est tn )uventis , efl in equis patrum

Virtus , nec imbellem ferotes

Progenerant Aquila Columbaw

Deve però restarne consolatislîma,

& renderne gratie al Signore t & al-

ia Madonna Saotissima j e tanto più,

mentre dice riconoscere da lei que-

sta gratia , come deve credere , ha-

vendonela íupplicata , perche

Et Dominum Mundt fielìtrt vota-j

soient-

Lo faccia dunquCi & dica con Te-

rentio.

Diis magnas merita grattas babeo ,

atqi ago.

Et io pregando per sine alla fígh'a,

& a chi hà bavuto parte in eds—,

ogni bene dal Cielo , resto , & lt~.

bacio le mani . D'Acquasparta li 14.

di Maggio 1619.

C 4 Fran-
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// medesimo ad JV. N- di bisogne

appartenenti all' Attademia—>

de' Lintei.

SI mandano a V. S. tré smiraldi

da intagliarsi con li nomi de'Lin-

cei , che risolveranno hora d'ammet

ter costì , come già 1' accennò il

Signor Principe, e potranno sceglier

li secondo i soggetti i & applicarli .

Ve n'è uno , che già vi è intaglia

ta la lince , secondo quella potrà far

intagliare l'.ikre , Sz trovare il me

glio artesice , che vi sia , e vi farà

mettere li itomi 3 come negli altri

anelli si è farro ; inoltre si mandano

anco due di cuellt scritture , che fe

ce l'anno pastaro il Signor Principe

a proposito dell'Instruttioni de'Lin-

cei , giudicando il detto Sig. Princi

pe espediente , che si veggano da_j

noi j e massime da quelli, che sono

più lontani j & che non sono così

bene informati di queste, dunque ne

mandarà una al Sig. Galileo con_,

quel mezzo j che parerà a V. S. mi

gliore j e troverà occasione da man

darla sicura , e l'altra potrà inviar

la a Napoli al Sig. Fabio Colonna,

acciò la mandi in Siracusa al Signor

Mirabella , che il Signor Colonna_i
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già IMiebbe l'anno passato , e scri

vendo a] Sig. Galileo potrà darli un

cenno, che si sta aspettando con de-

lìderio la sua lettera contro il Sarsi

sopra la libra Astronomica , che co

sì sapemo a che termine si ritrova—),

e gli servirà anco per un poco d'i

fiimolo, essendo homai tempo, che-,

esca fuori . Altro non mi occorre-,

di dirle, se non che già ricevei la_,

gratislìma sua scrittami in occasione

del nostro annuo saluto, a cui non_,

feci altra rispostaj havendolc scritto

a lungo 1'istessa settimana ; con che-'

qui resto, e le bacio affettuosamen

te le mani. Di Acquasparta li 7- di

Settembre i6zi.

Dì
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X>1 Lorenzo Pantiatitbi all'Abate Ot

tavio Faltonieri • Roma-

Dei signisicato della voce latina

Ci/ìum-

SI compiacque di participarmi , co

me in Roma negli eruditi con

gressi j che fanno alcuni personaggio

c per grado , e per letteratura famo

íi si era discorso sopra la voce lati

na Cifium , e che a molti era paru

to, che signisicasse un tal carretto a

due ruote simile a quello s che in

ventato da' Franzesi, chiamato vien

da loro le sttge roullante • .A queir.'

avviso m'invogliai anch'io di rintrac

ciarne dalle memorie dell'antichi

tà qualche notizia , non perche io

considi di . potere aggiunger chia

rezza a quello , che di già hanno

investigato huomini cotanto insigni

nella dovizia dell'erudizione , e nella

sinezza del giudizio; mà per sodis*

fare al gemo d'una lodevole curio

sità ; ed in tanto nel comunicarle que

sto mio studio invitarla a conferirmi

i suoi j sperando con l'indrizzo di es-

si approsittarmi ne'proprii-

Hò riscontrato in tutti i Lessici,

che hò potuto vedere, come questa

voce vien dithiarata per una sorte di

carro con due ruote j e perciò spe

ziai-
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2i'almente esser differente dalla Rhe-

da , la quale secondo Isidoro , ne-,

Iiavea quattro ; per la quai cosa nel

Codice Teodosiano il Ci/îo vien chia-

mato birota , c preíso i Greci era_,

derto <r<Vpo^jf , e ne' tempi più bafli

f'XÚ%Moj3 per quanto osserva il Cau-

sabono sopra Svetonio . II Martini

nel fuo Lessico íîlogico , e'1 Vossio

nell'Etimologico vogliono , che fusse

chiamato Ctfium , quasi Cusium, per es-

ser egli un carro dimezzato , cioè

con due ruote meno.

Diversamente interpreta questaeti-

mologia il Beemanno nelle origini

delia lingua Latina j riputando j che

sia detto Cisio , perche fù ò inven-

tato , ò più frequentemente adopera-

to da'Galli Cisalpini in quella gui-

sa , che'I Petorito era proprio degli

Oicì , il ftlono de'Toscani , il Covi-

no de'Britanni , la Benna degli anti-

chi Belgi , che anche in hoggij co

me ris;riste il citato Beemano ritie-

ne quasi il medesimo nome frà gli

Svlzzeri , chiamandosi en Btnn ; ed in

Festo Combennones eran quelli , che

andavano insieme in questo carro.

Da Nonio Marcello pure vien fat-

ta menzione del Cisio , appeliando-

Io : genus vehituli bitotœ , alludeflilo

I'eícmpio di Cicerone nella seconda

C 6
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Filippicaj che registrerò più a basso.

Resto non poco maravigliato del

Mercero huomo per altro molto ac

curato, e diligente, che legga sem

pre Cijsium in vece di Cifium , e per

CiJJìui» citi il mentovato luogo di

Cicerone , senza rendere alcun conto

di questa varia lezione , onde si po

trebbe dubitare, che questa sosse una

scorrezione , se non si vedeste ben—,

tré volte scriver così la medema vo

ce ; oltre che nell' indice esattissimo

degli errori , questo non viene anno

verato fra gli altri . Fatto per tanto

ricorso all'edizione delle Filippithe ,

emendata da Gabbtiello Faerno, la

più corretta , e fedele d'ogn' altra a

mio giudizio j ritrovai , che egli met

te Cifium , come tutti i Testi ;e per

che forse questo suo è diverso dalle

altre Lezioni , stimo bene di descri

verlo appresso ' Ddìtuir ( parla egli

d'Anto nio ) in quadam Cavponula-, j

ibi noflu perpetavir ad vesperum j inde

çifio teieriter ad Vrbem adveéìus , do-

mum venit tapite ci/voluto ; e di qui

lì può raccogliere j che i Romani si

servissero del Cisio per viaggiare in

diligenza , e presto ; ma meglio ciò

apparisce da un'altro luogo pur del

niedemo Cicerone nell' Orazione prò

sexio Roseto Amertno . Esaggera egli
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la prestezzaj con la quale un certo

Manlio Glauca portò la nuova a_,

Amelia delia morte di Sesto Rostio,

e dice , che ei venue con una*gran

celerità , quasi volando detem horit

ttoílurnis sex , i3" quinquaginta milira

fafjuum Cifiis pervolavit : dove io con-

iìdero , che mettendo i Cilìi in plu

rale , voglia inserire j che in qucí

tempi íì ussfle mutargli , siccome noi

facciamo de'Cavalli per la posta ; an-

zi dall' autorità di questo passo il

Voflio si mnove a concorrere nella—•

mia credenza scrivendo : Hoc vthìtu-

lo uti volebant Romani , cum celeri-

ter volebant confitere iter j nos Cifii lo-

to uiimur veradij , fivè equit dispofi

tir . Ciiîari.o , e mulo Cisiario si chia-

mava colui , che soleva guidare il

Cilìo , e trovasi questo nome inUI-

piano nella legge Item qu<eritur Di-

gefiis lotati condufti : Si Cifiariut , hoc

eji carruchartus j dum Cttteros tranfite

contendit Cifiutn tvertit, íS" etiamjtr-

vum quaffavit , vel ectidit , puto ex

lotato in eum effe qtìionem . Ed è CO-

sa degna di rifleííione , che alcuui

batbari Leggisti , che vendono la—,

ícienzi a minuto , hanno stimatoj

che que 11a dichiarazione : hot e/ì tar-

rucariui fusse spiegazione delia chio-

d 3 a foggia di pollilla ; e che per
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lnavertenza dalla margine sia trascor

sa nel testo; ma nelle Pandette Fio

rentine chiaramente si comprende-*

ciò esser falso , e trà i più eruditi

Giurisconsulti non si pone più in_,

dubbio.

Credo , che carruca fusse dimini-

tivo di carrus , e che s'intendesse-,

per nome generico , il quale si po

teva adattare a molte spezie di car

ri . Scevola Giu ri sconsulto nomina—«

una tal carruca dormitoria. Marzia

le in varii luoghi , Plinio nel lib.JJ.

ed Ammiano Marcellino parlando

della carruca , e Flavio Vopisco nel

la vita d'Aureliano racconta , che-,

questo Imperadore permise , che an

che i privati le potessero usare d'ar

gento, essendo innanzi tale onoran

za stata conceduta solo a' Senatori ,

ed al Prefetto di Roma • Viene an

cora la carruca menzionata nelle sa

cre lettere in Esaia al capo 66. Et

adducent omnes fratres veflros de cun-

élis gtntibut donum Domino in equis,

CS" in quadrigli j & in leéitcii , i?•

in mulis , {5" in carrucis.

Piacemi bene il parere del Salma-

íio , e del Casaubono, che si vales

sero della carruca più per carro da

pompa, e da comparsa , che per ser

vigio usuale de'viaggi, è d'altro , sì

per-
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perche Vitruvio ncl Iib- X. non la

pone trà le rhede , e i Cisi , gu.t

communem ad usum confuetudinibus ba-

bent opportunitatem j come ancora per

quanto si ritrahe dalla legge unica—,

Codite de honoratorum vehitulis ; e da

queíta voce sorse per corruzione de

rivò jl Carochium 3 che era quel car

ro militare , sopra'] quale mettevasi

l'insegna Pretoriana , così chiamata

ne'tcmpi barbari da Matteo Parisi ,

da Pietro delle Vigne, e da Goífre

do Monaco; e quindi hebbe origine

per avventura il nostro carroccio t

che per usar la descrizione di Gio

vali Villani era un carro in su quat

tro ruote tutto dipinto vermiglio t

& havea su commeflò due grandi

antenne vermiglie , in su le quali

stava i e voltolava il gran stendale-*

del comuu di Firenze.

Ma per tornare al Cisio , d'onde

forse con troppo lunga digressione-',

benche non del tutto soverchia , per

quanto giudico , mi fon dipartito , e'

mi par , che si posta senza dubbio

affirmare , che egli veniva tirato da

cavalli j e da muli , concorrendo tut

ti non eíser diíferente dalle rhede ,

che per haver manco due ruote, ed

estere alquanto minore , e pure i_,

queste noi sappiamo , che vi attac

cava-
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cavano muli , e cavalli j i quali per

questo cran detti rbedarii , ma chia-

ramente , e senza akuna replica si

comprende da quel pastbdi Âusonio

nclla pistola ottava:

Cornipedes rapiant imposta petorita-j

mulit:

Vel Ctsio trijugi , fi placet , iufiliss.

Dove Elia Veneto nel suo com-

mento , e gli altri spongono : Tr/a-

ge autem appellat s quod tribus equis

junfìis trabebatur • Si pnò addurre_,

ancora un'altro luogo deil'istesso Au

sonio per provare , che nel Cisio si

potea andare commodoj e adagio a

mentre nella piflola 14. invitando

quel suo Paolo Retore a venir da_,

lui con tutti i suoi agi j e senza al-

cuno incommodo gli ìcrive:

Sed Cifium t aut pigrum eautus con-

stende veredum.

Non tibi fit rbedœ , non amor ocris

'qui•

E da questi versi vupl provare il

dottislìmo Turnebo notabilmente in-

gannnrsi Isidoroj quando nelle sue-,

chiose dichiara , che i veredi fusser

cosi chiamati , perche veherent rbe-

das ; ma reputa , e con ragione,che

veredo sia quel cavallo , che non_j

tira la rheda , ne il cisio j ma che-,

corre forte , ed ha grau Iena , come

i Ca-
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i Cavalli della Posta-, .

Questo è quanto hò potuto così in

frettaj ed a tempo rubbato mettere

insieme in tal proposito, nel quale

parmi , che si possa conchiudere-, t

che il Cisio era un carretto con due

ruote tiraro da'mulij ò da'cavalli; e

che per lo più serviva a viaggiare-,

con celerità i ed era minore delia—,

rheda j provandosi evidentemente dal

carico , che gli si dava , come si leg

ge nel Codice Teodosiano , nel qua

le dilli di sopra, che veniva inteso

per birota Statuimus rbed* milieu

pondus tantummadòJuperponì, birotœ du-

ctnlur» , veredo trtginta.

Se poi egli foste fatto su l'andare

.della moderna Sedia rullantej non__,

credo , che habbiamo tanto in mano

da poterlo assertivamente decidere ,

non bastando per crederlo quest'uni

co motivo dell'haver due lole ruo

te , perche molti erano i carri de-

?Ii antichi in questa forma j anzi

eggesi in Plinio nql libro 7. che di

. Frigia venne in Roma l'invenzione

di fare i carri con quattro ruote, e

che ne'ptimi secoli non vi era que

sta usanza • Di più ella sà j che ne'

giuochi Circensi le bighe, le triglie,

e le quadrighe , havevano due fole

mote j e cosi osserva il Panvino ha

vcr
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grini volumi la sua libreria : la qua

le, tolta la Vaticana i per la dovi

zia de'nobili manuscritti , deve nn-

merarsi fra le più celebri di questa

Città . Io godo doppiamente di que

sta sorte , e per havere ubbidito a

voi, cui sono- con tanti modi liga-

to , e per havir veduto una pur

troppo erudita scrittura j che mi ha

invogliato a porre in opera la mia

debolezza con le 'seguenti considera

zioni i quali sottopongo al vostro

purgatissimo intendimento.

Il Chimentelli per confermar la

sua opinione : che,l nostro Galeso sia

ti Cì(to degli antithi: allega una let

tera , sorsi non veduta, sembrando

contrariai anzi che hojal suo per*;

stero.

Il parere del Vossio j che'l Cisio

prenda la dinominazione da C<*do,qu3si

Cttfium , per esser carro dimezzato j

e cioè con due sole ruote j quando

gli altri ne navevano quattro i vien

ragionevolmente, come troppo ma

gro , riprovato da Giovanui ScheíFe-

ro nel suo trattato de re vehitulart

veterutoi essendo stati in uso altri vei

coli , pur con due ruote solej ma—,

con nome diversoj divisando, che-*

meglio dedur si possa l'etimologia^

da tito , e che citium per suono più

soa-
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soave siasi mutato in Cisium , essendo

carretto da viaggiar velocemente-' i .

della qual sentenza è Pirro Ligorio,

parlando de'carri degli antichi, ove

scrive delle Romane famiglie , anno

verando il Cisio , non per la forma,

ma per la prestezza, fra le bighe,

triglie, quadrighe, e simili carri ve.

loci j che dal numero de' cavalli il

nome loro prendevano.

Nè l'autorità di Seneca nella pi

stola settantesima seconda quœdaiu-j

fune ì qua: poijis , y in ci/io stribert :

O quella di Ausonio nella pistola

decimaquarta,

Sed ti/ìum , aut pigrum tautus con

stende veredum-

ponno far credere essere il Cisio fat

to per andare agiatamente; impercioc

ché nulla rileva, che un carro in

ventato per far viaggio veloce, che

dipende da'cavalli? é dal Carrettie-'

re non possa andar posatamente , co

me veggiam tutto giorno de' nostri

galestì , che si dicono da cambiatura,

ò da posta : i quali or corrono in—,

fretta , or lentamente s'inviano , ad

arbitrio del passagiere, anzi a me

sembra, che Seneca conferma la ve

locità del Cisio dicendo : esservi ma.

terie da potersi scrivere anche nel

Cisio ; e cioè tanto facili da non-i
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essere impedite nè meno dalla cele-

rità del viaggioí ò pure íì potevau

far sì prestamente-i come il correi e

del Cisio ; e maggiormente si tono-

sce da quel che soggiungc , distin-

guendo : Quidam letïum , 63* otium j

er setretum defìderant ; senza haver

d'uopo di ricorrere all' asilo della_,

scorrezione , ò delia varia lettura ;

leggendo altrí incise, altri inttdendo

in vece di in cifio , ed altri in tirtot

come vuole il Lissio , e'1 Grutero.

Non quella d'Ausonioj il quale-,

nella pilìola ottava:

sel Cifio trìugi , fi flacet , infilias•

intese Cisio per carro rapidoje di-

poi quando nella decimaquarta lo

dinoía per carro agiato j astegna nel

verso istesso l'aggiunto di pigro al

Veredo , che sappiamo esser cavallo

agile da posta : cosi l'havea egli spie-

gato nell'ottava pistola istessa, ove

esortando il suo Paolo a venire spe-

ditamente , gli scrivejche montasse:

Vel celsrem tnannum , vel ruptum^.

terga veredum:

così Caslìodoro : veredorum velocìta-

tem t quorum status in curfu est : (*)

cosi nel Codice di Teodosio , e di

Giustiniano al Hbro duodecimo de^t

cur-

\l) hb.6. ep.6.
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cursu publito : cosi nel Concilio di

Meos , ò Meldense (2) , cosi anche

S. Girolamo (3), e Ceiio Rodigi-

no (4) nelle sue antiche lezioni lo

descrive per cavallo pubblico j det-

to cosi dalla velocità d»l tirar le re-

de , adducendo 1c autorità di Mar-

ziale negli epigrammi: t.

Parcius utaris , moneo t rapientt-j

veredo'

e ne'distici

Stragula futcinti venator fume vt-

redi.

Ma dopo con Procopio3con Giu-

lio Firmico, con Caflìodoro , c con

ahri 3 intende per veredar] quegli huo-

mini , che corrcndo su i cavalli,re-

cavan prestamente le letrere de'Prin-

cipi, da'quali eran collocati in luo-

gîu determinati; nc potea al tri servir—

sene senza impetrarne prima Ja licen-

zajthe si diceva traflatorwjò trafloriaì

ed habbiamo nel libio duodecimo

dei nolho Codice j e nel Teodosia-

no il titolo de trafloriit , & fiattviti

nobilmente illuíhato da Giacomo

Gottofredi ; e che'l Duca di Mela-

no

(2) can 57. Monnaies de vff. jud- ordin.

«.14. (?) in L,b. EJiher cap.8.

(4) cap.8.Iib.l8.& <.«/,, 23.«.21.
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no havesse tenuto iu Itah'a i verc-

darj,i quali dispoíìi frà brcvi rrat-

ti di (brada, porgevano unoall'altro

It Icttere cou celerità indicibile : in-.

venzione , tramandata forse dal Rc

di Persia j il <luale guerregiando in—,

Grecia , divise per istazioni da Su-

sa insino ad Atene gli huomini , e con

darsi ciascuno la voce, faceva sape-

re in quaranta otto ore a'suoi lJer-

siani qtunto egli quivi operava: imi-

tata da Anguflo, che per udw più

presto , qutd in Provintia quaque ge-

reretur , juvenes primò tnodtcis ìnter-

vallii per militares viai j debint vehi

cula difposutt : (5) e dipoi lhtuita piib-

blicaiuente da Adriano (6) ; che in

sino a'tempi nostri con gran commo-

dità de' viandanti continuata íì ve-

de.

Che nel Codice Teodosiano il Ci-

sio sia stato denominato birota , non

potrà sicuramente affermarsi ne'quat-

tro luoghi (7) ove se ne paria ; an-

zi l'ímperador Costanzo nella Iegge

ottava de tursu publico , diih'nguendo

la birota dalla redaje dal carro col

pe-

(5) Svetonius de Augusto cap.^9-

(6) Spartianus' in vira Adriani.

(7) /. 2. deturiojît) tS" l-9.de Cursu pu

blito Cod, Tbeod-
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peso diíferente , tanto più dovrà di

stinguersi dai Cisio s che a gli nno

miui era destinato; essendo de' carri

altri onerar) da robe , ed altri ge

statori da huomim ; benche presso gli

antichi i gestatori fusser quegli an

cora , che si portavano su le stan

ghe t come le nostre lettiche ; con

trarj a gli altri, che si tiravan su le

ruote , come i nostri cocchi , e si-

Dliii-

Come fusse stato chiamato da'Gre-

ci il Cisio, non può senza dubbio

conoscersi j perocche Airpo^oy è comu

ne ad ogni carro da due ruote•

Che'l Mercero havesse scritto Cis-

sium in vece di Cifium , non reca—,

maraviglia a chi havesse osservatole

scritture latine j o nostrali di alcuni,

o Spagnuoli , o Francesi , o nostri

Italiaui nella Romagna, ed in altre

parti della Lombardia , i quali talo

ra raddoppiano ove deve ester sem

plice la consonante , ed ove raddop

piata la dimezzano; se non bastasse-,

l'esempio della varietà di petoritum t

come si legge in Orazio , e in Quin

tiliano , quando in Ausonio, e in—,

Gellio si vede scritto pctomtum ; la

qua! diversità osservasi in Covino pres

so Lucano , Tacito , e Silio ; trovan

dosi tonvinnum presso Marziale , «-,

IF* D Si:
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Sidonio Apollinare j non convenen

do fra loro gli antichi intorno all'

origine de'vocaboli forestieri : cre

duti or Greci , or Cisalpini, or di

altre nazioni.

Che'l petorito aperto j o chiuso ,

suste proprio degli Osci , íu opinio

ne di Giulio Cesare Scaligero adCa-

taleffa , forse perche gli Osci dicono

setora in vece di quatuor j ma non—t

da ciò può didursij che petorituin^

per haver quattro ruote sia voce-,

Osca t o che a gli Osci appartenga ;

stimandosi vocabolo greco , e chi lo

tira da rrit«.[idi.s , ò davtTi/tat j che

lignisica volare, chi da vmopts j che

dinota ouattro, come nota Gellio :

altri poi con Varrone , e Quintilia1

noi che sia del linguaggio de'Cisal-

pim : varietà conciliata dal Volilo ,

~e cioè , che'l nome sia Greco , e-,

da quei di Marsilia , che'n greco par

lavano , haverla apparara i Francesi;

de'quali , che che sia di ciò j e non

degli Osci fu proprio il petorito,

come più diífusamente prova lo Schef-

fero ; il quale con molte ragioni sta

bilisce ancora, che'l Covino fu pro

prio de'Belgi, da'quali passò a quei

di Bertagna, ove estendo stato Cesa

re il primo non sa motto del Covi

no , come dell' Estedo, che pur fu

de'Fiameìighi. Bea-
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Benna è voce írancese usata da_,

quei di Fiandra i che fra i Galli mi-

meravaníì , come lì legge ne' Com

mentarj di Cesare ; Si trova ancora

presio Catone in signisicato di cor

ba , ò ver paniere j tessuto di vimi

ni • Quei di Alsazia , chiamano ben

na quel carretto , che porta le cor

be , qual voce predo di loro, e de'

Belgi ancora vien da bmden ,ò da_j

binnen , che val ligare ; o perche-*

eran tessuti di virgulti , o perche vi

si ligavan di sopra le corbe , e così

anche presso i Francesi banneau ; «~*

perciò stimato da Festo veicolo fran

cese , che fu usato ancora nelle-,

guerre.

Quel che si dice degli Svizzeri

nella lettera Panciaticaj su parere-*

di Scaligero nc'Commentarj ai Ca-

ralesia Virgiliana '■ ove navendo trat

tato de'carri , e dimostrato, chele-,

rede fussero state de' Francesi j e i

covini de'Britauni , attribuisce a'Bel-

gi la Benna J e soggiunge .• ttemque

«pud Helvetiot eine benne , votaiur-

Che'I pilono suste da'Tostaui, sa

rà errore del Copista j non leggen

dosi presso alcuno Scrittore , per quan

to mi è stato permeso di vedere-• ;

ma'n vece di pilono trovasi pilento ,

che sarà stato dinominato dal cap-

D 2 pei-
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pello pcr cigion dei tetto \ mezzo

rotondo ; e qweiîo fù de'Toscani , co^

me dal verso di Varronc ad Gatait-

fía argoruenta lo Scaligero ; € per-

ciò j come di favella Tolcana , non

se ne hà notizia presto i Greci■

Confondevasi il pilento col peto-

rito coperto , ed era il carro più

onorato , e proprio delie Madrone ,

destinato per lo più aile sacre sac-

cende , e perciò conceduto ancoi»-j_

alle Vergini Vestali ; nè mai peime-

so alle meretrici : íïccome oggi gior-

po in Napoli , ed in Roma è loro

interdetto l'uso de'çocthi j e deli*-,

se die portatili.

In vece del pilento si serviron di-

poi le Midrone delia basterna , det-

ta da B<er*, per essere portara, non

tirata , delia quale rimane ancora_a

Pantiço carme.

Hant geminuf portet dupliei sub re

bore burdo.

burdones presto i più antichi Latíni

erano i muli ; onde alla nostra lec-

tiga par che debba íìmigliarsi la ba

sterna , delia quale Palladio , che-*

Viste ne'tempi di Plinioj e di Quin-

tiliano í o pure d'Adriano j secondo

altrij fu il primo j che ne faceffe_>

menzione•

Delia. carruca parlò Plinio prima

di
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dí ôgn'altro; ne parlano anche (S)

i Giurisconsulti Scevola, Paolo, Giu-

Jiano i ed Uipiano , citato dal Pan*

ciatichi.

Era ia carruca di quattro ruote~,

{P) benche nelle note marginali alía

Jegge decimascttrma de Vsusruiïu , ed

altrove dicafi di due, come credu-

ta un carro steffo cot Cisio > per

l'aurorità di Uipiano j il quale

per maggiore intelIigenza non di-

stinse il Crsiarro dal carrucario , for-

ír perche allora era più usitata Ia_,

carruca , altrimente fe fusse a du«—,

«ôte j non sò- came potea conve

nue i gli onorati per la Città,la_,

quzle, se era tirara da Quattro |iur

menti j dieevasi eïrpeïïto / e perche

pocc* frà loro differirano , prendeva-

íï l'tma per l'altro , e fu adoperara

dalíe Donne ancora , come nelía îeg-

ge decimaquarta de aure, ty argenta

legato.

la sigstisicaro non di carretta»m»

m D Z di

(8) /. 14. de auro j ISf argenta legato •

Paulur lib- 3. sentent' tti. 8. ». 96. &

in l. duabut ff- commodati • Julianus

in l. 17. §. uli.de usufruiìu.

(0) Schefferut tib.z. c. 27. de revehi-

culari- (10) in /• item ^uttriiur js.

loçati,
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di aratro la spiegano i Canonisti j

ove il Ponteíìce Aleísandro terzo (i i)

fà mentionc de tarrucaiis' terne , co

me con ahri ivi.nota Manuel Gon

zalez.

Quelche dice Fhvio Vopisco : che

l'Imperadorc Aureliano permise laii

canuca di' argënto ancp a gli buo-

mini privati , non deve intendersi di

ogn'uno , ma degli onorati per di-

gnità civilii omilirarije soprattut-

to de' Senatori í quali col nome di

Privati volle distinguer dal Principe

(12) anzi era stato loro ordinato,

non che permeso di' sei viríì di così

fatti cocchi ì sectíndo prcscrisee.ro gl'

Impcradori Graziano , Valentinianoj

e Teodoíîo (ij) Omnes honorait:> se»

eivilium , feu militarium , vebttulit di-

gnttatìi sutt ( idest carrucis bi)ugis ) in-

trd Urbem satratijjìmi uominit semper

utantur • E sccondo più chiaramente

ivi chiosa il Gorrofredi ; Quindi po-

trà ripurarsi , o scherno , o ipçrbo-

le di Marziale j quando nel terzo de'

suoi Epigrammi j li burla di quel

(ll) cap.8. de transafiion.ubi Gonzalez

«.5. (12) Schejjserut ibidem c.2%-

(lj) /. unica de Honoratorum vebtçu-

tit Cod. Tbetd.
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Quinto , a cui senza haver dignità ve

runa, oppose:

Aurea quud fundi fretto carruca pa

rarar •

Se pure , dilatata anche allora in

sino alla minuta plebe sa pompa, co

ine di presente veggiamo, non di

stinguendosi negli abiti le vili don-

niciuole da qualsisia Dama più no

bile non fusse caduta iir disusanza

la legge ; ed havesse dato impulso a

Marco Imperadore di proibir per Ix

Città l'uso de'carri•

A far credere, che l'antico Cisio-

non fusse il nostro ga!esso,che è I3

Cbaife roulante de' Francesi, non mi

sembra bastevole , come suppone-,

TÀbate PanciauChì , Í3 soia àuroriìi

di Auíonio , daf quale' viene appes

ito triuge ; come che non si possa-

uo al nostro galesso adattar' tre ca

valli di fronte; perocchè a dirsi eri

ga non è necessario , che vadan di

paro tutti e tre i cavalli ; potendo

precedere il primo a i due di fron

te i così fon tirati i cocchi di vet

tura in Lombardia, ed io così gli

ho veduti nella strada di Padova!-j

per Venezia ; ò pure tutti e tre un

dopo l'altro; come fon tirate qui le

carrette onerarie ; e tanto maggior

mente x riuscendo pur troppo maia

li 4 S*:



So Lettere

gevole far viaggi veloci , a'quali era

destinato il Cisio, con tre cavalli di

fronte ,• appena ammettendone due

soli in molti luoghi la strettezza del

le strade . Oltracciò i veicoli con_,

tre cavalli di fronte j e con quattro

ancora, siccome prima con due, era

ro solamente ne'tempi antichi , con

forme si legge degli Eroi d'Omero,

adoperati nelle guerre, dalle quali

passarono a i giuochi Olimpici , ed a

gli altri spettacoli de' Greci ; e da

questi a i Circensi de'Romani , con

Ia diíferenza, che nelle guerre oltre

il Guerriero , era il Carriere ; e-,

ne'giuochi il solo Corritore; ne ad

altro furono impiegate le trighc, che

fi veggono nelle impronte ; e benché

la medaglia del carro di Eraclio *

impressa nel terzo de Crute di Giu

sto Lullo , sia con tre cavalli , stan__,

questi in altra maniera ligati al car

ro, che nella forma diíferisce dalle

triche.

Che le quadrighe sieno state usate

Belle guerre, si legge presso FìIot

strato, presso Rodigino (14) e nel

l'iliade j ove Ettore anima i suoi

quat-

(14) lib ç.c.iÇ-Hi" x. e 2. lib- 13' c. 7•

er 17. y '.ib. ait c. 3 1• Schtffí ibid-

ç. 13.
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quattro cavalli al cimento ; e che ne'

giïiochi lïeno state frequentislìme , si

rruo va j e si vede prcsso molti Scrir-

tori , ed in moite monete c íorsi

ne' ginochi fu aggiunto primiera-

mente il quarto cavallo ; e quindi

passò alle battaglfe ; havendolt-,

adoperate feicento anni prima_, ,

che vivesst Omero il più sclice huo-

mo , Eritronio Ateniese inventor del

ie medaglie , e delie quadrigbe in

Grecia , onde Virgilio

Primui Hrithtbonius turrus , f5" qua

tuor ausus

lungere tquoi.

furon però delie trighe più frequen-

ri le bigbe, e le quadrighe; e forsi

queste ultime fecer cessare le primej

come quelle , che con un cavallo di

più , ajutando quella Cola parte , ove

andava congiunto , non francava l'e-

qualità nel corso j e delie bighc , e

quadrighe si veggono i riversi delie

monete, additare da Pier Valeriano

ne'íuoi geroglisici. (15)

Ma più tosto , che il nostro non

fusse l'antico Cisio , potrebbe argo-

mentaríî dal non havere il galeíso

la cassa , ove sedea il conduttiere *

come nel Cisio, ed era detta ploxe-

D 5 m«S

{ì<j) tib- ^î'vetbo Cirtensti.
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mus dal greco hkì^ì^o! , per esser

tessuta di vermène , torse per mag

gior leggerezza ; se pure non voles

simo simigliarlo alle bighe adopera

te ne' giuochi Circensi, su le quali

stava il solo giuocatore ; e perciò

senza il plossemo ; onde non moder

na invenzione Francese, ma antica_,

Romana imitazione debba credersi ;

sembrando confacevole a queiio pro

posito la rifleísione j degna dello 'n-

gegno di Monsignor Severoli intor

no ad un luogo , di cui egli il pri

miero si avvide in Manilio- (16)

Sed folus vatuo , vtluti veiìatus in

Orbe

Verbere agam turrus , non octursan-

tibm ullis.

E che l'invenzione sia antichissimaj

appare con chiarezza incontrastabile

dal marmo dell'arca sepulcrale , 0i1-

dolata, di M. Ausidio Frontone— ,

ove al sinistro lato si vede effigiato

in basto rilievo dentro una sedia sco

perta con due ruote , tirata da un-*

solo auimale fra due stanghej.un'

huomoi il quale con la simstra reg

ge le redine , ed ha nella destra la_i

sferza ; che di presente si conlerv*—j

con le reliquie di S• Vitale , e di

altri

(16) IH. 2.
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altri Santi Martiti' , nella Chida di

S. Decenzio fuori delie mura diPe-

íaro j in tutto uniforme al nostro

galefloj come dalla qui impressa si

gura: delia quai notizia dovremo sa-

perne grado all'crudita curiosità del

Signor Abate Rafaele Fabbretti Ca-

nonico di questa Patriarcal Basilic»

di San Pietro, il quale lì con:piac-

que di comunicarmeia oggr appunto

in un con la iscrizione jche qui tra-

scrivó , per conosceríì agevolmentej

che la lapida sia antica ; e per cor-

reggersi insieme quclla j che addusse

il Grutero alla pagina 369.

M. AUFIDIO FRONTONI

PRONEPOTI . M. CORNELI

FRONTONIS . ORATORIS

CONSULIS . MAGISTRÏ

IMPER ATORUM . LUCI

ET ANTONINI . NEPOTIS

AUFIDI . VICTORINI

PR.ŒFECTI . URBIS BIS CONSULIS

FRONTO CONSUL

FILIO DULCISSIMO.

A destra, e sinistra delia iscrizio

ne vi sono due Angioli con due maz-

ze alle mani delia guisa delia clava

d'Ercole , però li detti bastoni sono

in terra, sopra de'quali stanno co-

me se fuffero appogg-iati , se siano

Angioli , o piire persone alate j si
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gnisicanti qualche cosa , io non sò ;

fono ignudi , e par che rimirino l'i

scrizione . II carretto sta nella parte

iinistra dell'arca ; alla destra vi c un*

huomo a cavallo } & un pedone avan

ti il cavallo• Nell'iscrizione non vi

e millesimo; La detta arca non sta

sotto l'Altare Maggiore, ma nel suc-

corpo della Chiesa , che si chiama—*

comunemente la Confellione , la qua

le è tonda sostenuta da sei colonne

di marmo.

Che le carrette però, anthe ne*

Circeníi j sieno state guidate dal Car^

lettiere j non mancano autorità di

antichi Scrittori , alloracche fan men

zione delle quattro divise delle fa-

aioni de'conduttieri a color roseo j

verde, bianco , e veneto, o ver ta

mflico per dinotar le quattro Sta

gioni , come vuol Cassiodoro , e Ro

digino , intendendo il primo per co

lor veneto l'oscuro j dicendo nubi~

Iœ byemi dicatut . E'1 secondo ponen

do il color fosco , che anche ai ver

no attribuisce (17) ma altrove di

chiara il color veneto per ceruleo

(18) , o pure i quattro Elementi ,

Come stima Giacomo Mazzoni (19)

spic-

(17) /ji.22.f.ìj. (18) lib.8c-7.

(19) lib-j>.sap.$$• della difesa di Dante•
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spiegando con Vegezio per color

veneto quello dell'onde marine ,che.

sigura per l'elemento dell' acqua-' ;

veggendosene impresse le medaglie

in onor delle ottenute vittorie dalle

fazioni (20) , ciascuna delle quali

hebbe in Roma i suoi -parteggi ani j

e furono or l'ima j or l'altra favo

rite dal Popolo , come si vede oggi

giorno avvenire nelle Città più ri

nomate in così fatte solenmtà-

Alle quattro divise aggiunse Do

miziano (21) le altre di color d'oro,

c purpureo : ad imitazione delle qua

li si usano in Napoli le quadriglie

de'Cavalieri j che ne'giuochi di car

novale , ed in altri spettacoli j 01 a a

quattro , ora a sei vagamente , e eon

grande spendio t ma tutte ad una_i

foggia i adornate si veggono^

Il Cisio j ove presso gli antichi si

truovaj sempre par destinato a gli

huomini per viaggi di celerità , co

me fra gli altri presso Cicerone , ai-

legato dal Panciatichi , ove si po

trebbe notare , che Marcantonio,en-

trò in Roma capite involuto, come

appunto haver costumato di coprirli

il capo col mantello , o con altro

ve-

{20) Valerìanus ibidem'

(ai) Svetoniui in vita Denis iani.
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velo , coloro , che givan vagando

per gli chiaísi di Venere, o di Bac

co , scrisse Orazio , e Giovenale nel

le Satire; Svetonio nella vita di Ne

rone, e in quella di Vero Giulio

Capitolino.

Non altro posso in questo propo

sito considerare , perche non altro

lece alla mia debolezza ;i difetti del

la quale ben potete supplir voi, che

con la nobiltà vantaggiata de' costu

mi , e dell'erudizione , come è noto

a coloro , che hanno havuto insorte

di meritar la vostra amicizia j rende

te più luminosi gli ereditar) splen

dori della vostra famiglia , fregiata

dall'onor di dmominarsi da scodi j

ab antico posseduti , e continuati nel

Signor Giulio Cesare , vostro mag

gior fratello .'prerogativa a pochi

conceduta nella Provincia nobili ssi.

ma de'Salentini , che fra le dodici

del Regno è la più grande . Di Ro

ma. a' 25. di Settembre del 1694. '.

Di
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Dì Fìornìcete Carini al Sig. Contesi

Giuseppe Settetastelli • Ravtnna.

Intorno al cenno , the fi dite j far le-,

sithe •

SI distolsero dal destinato dnelío

gli. animi adizzati di questi due

Cavalieri interponendosi ora il con

siglio de'comuni amici , or la veigo-

gna di cosi ridicola cagione, come

fu quella del cenno , che diasi ;yslr

le fiche . Se l'atto poi dinotar possa

diioneístà , ed infamia , come voi ,

mio Signor Conte mi richiedete è

stata qui pur troppo varia l'opinio

ne de gli oziosi . Jo s perocchè la-,

vostra nobil curiosità a vaneggiar

m'induce ; dirò , qualsiasi il mio paf-

rere : degno in vero di proferirlo in

Îjuesto mese poltrone; nel quale con-

eguirò il sine della mia villeggia

tura , e farò veramente nulla , di

scorrendo di quest'ombra sin tanto ,

che la- continua pioggia mi rimuove

dall' intento propostomi , sii curare

il genio con la libertà . rusticana in

questo spazioso Contado ; e con la-,

quiete delia villa i cittadineschi agi

tamenti mitigare ; anzi crederò di

svagarmi scrivendo di questa scioc

chezza senza studio, e senz'arte , qua
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le al soggetto , e quale appunto' si

conviene alla campagna : ove farò

conto , non esser tanto dicevole-/ ,

quanto altrove la virtù del silenzio.;

a cui come può assuefarsi I' huomo

dalla natura formato di membra tut

te loquaci?

Parla senza voce la testa tutta-,j

parla la fronte , parlan le cigliai gli

occhi , il naso , le labbra j i denti j

il collo , i piedi ; ma più spedira

mente, ed in più maniere parlan—•

meglio di tutti le mani ; le quali

senza ditaj che fon tante lingue vi

sibili , parlerebbero ancora.

Con le mani si chiama , si promet

te, si offerisce , si giura : chiedemo,

porgemo, litenziamo , minacciamo :

le mani con facondo silenzio inter

rogano , pregano , negano , dimo

strano : Con queste , come con mu

ta eloquenza! ci facciam temere, o

signisicamo il nostro timore, ci fac

ciamo ubbidire, o dimostriamo la_,

nostra ubbidienza, la benevolenza*

la fedeltà, il dubbio, l'allegrezza-.,

il tempo, il pentimento : Elle con

loquace mutolezza sono adoperate-,

nel benedire , nel consegrare , nei

maledire, nel raccogliere, nel pre

parare , e somministrar gli alimenti?

appartiene a loro di far le gloriose
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imprese nella guerra ; e nella pace

renderle immortali , togliendo con_,

la penna dalle fauci dell' obblivione

ogni sentimento della nostra mente •

Niuno potrebbe senza mani adorna

re j o difendere il corpo , c porre-,

in opera i minister j di pietà : per la

mano volle Dio signisicar l'autorità,

e 13 potenza : Exaltttur manus tua',

(1) ed alla mano attribuì la gloria

di haver fatto ogni cosa : Nonne ma

ttiti mea fecit hiet ? sicome mamfesta

no a noi

Le vijìbili a noi opre più belle•

Cae'.i enarrarti gloriam Dei , cr ope

ra manuum e]us annunciai firmamen-

tur»' (z)

I Gentiii , die regolavano il be

ne j e'I male da ogni avvenimento,

augurarono a Vespasiano l'Imperio

dalla mano umana , rinvenuta sotto

la tavola j mentre ei desinava; (3)

e per gli usicj suoi innumerabili sii

il Sole chiamato C'intimano da Ome

ro• Quindi Anassagora, Aristotilej

ed altri , vollero , ester l'huomo il

più saggio d'ogni animale, perche-*

havea le mani , senza le quali sareb

be

(I) Psal.ç. (a) Pfalm. 18. (3) Va-

lertan- in bìerogljpb. ver• autbori-

tas.
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be più infelice de'bruti stessi ; (4} e

perciò Ippocrate , e Galieno (5)j

trattando de'membri umani , comin-

ciaron dalle mani j come più nobi

li , e più neceísarie ; alle quali il Fi

losofo diede l'aggiunto di organo di

tutti gli organi ; sentendo molto avan

ti coloro, che le figuraron ministre

della ragione, e della sapienza (6) ,

e le riputaron geroglisico di ogni

operazione ; anzi tant'oltre scioccheg-

giaron gl'Interpreti j che pronostica^

vano felice riuscimento alle intra

preíe faccende , se in sogno appari

vano belle. (7)

E non pure opera da se sola, e-*

da se sola con tacito ragionamento

parla la mano ; ma ajiìta le altre-,

membra -nell'operàie i e nel parlare

la lingua ; che non accompagnata-*

dal gesto sembra mozza, e niun di~

letto produce; onde'l far solecismo

con la mano fu difetto di coloro >

che altro dicevano , ed altro addi

tavano (S) . Nè solamente con U-,

(4) Rbodiginuj lib.q cap. $. Valerianus

(!T j5. (5) lib-p.de usu pari.'cor-

porti bum. e- }. 8. trio. (<S) Lattau.

Firmian. de opifit. Dei. (7) Palerian.

ibidem. (8) Quinulian-p.injìitul'Rbo*

digtn.ltb.zoç'i^.
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manî dinotiamo le nosire parole , e

i pensieri nostri ; ma lo stato , e ia

vira stesia J come dalle linee suole-'

la chiromanzia presaggir le ree , e-,

le buone venture ; su le quali fan

mercaranzia quelíe vili , e vagabon

de scminuccie , che la vendon: tut1

togiorno alla ícíocca' píetiëi

! L'íiuomo nasce mutolo , e íbrdo.»

prrimo òdè', e pot parla , ma prima

di pa'rlare, e di Yídire , adopera nt'

cenni lé mant, eome di alcnni po-

poli di Oriente , qftibus fra fermons

nutur , motusque t scrisse Pirniâ ('?)•

Onde questa favelîa-, !che si vede ,

qudìa facondia , che si dimostra è la

più sn?icí - come íiata con esso noi>

ed in/ëgnata dalsa sola natúra. ' '

Qiiélr'e mahí- però , senza le quali

ogni azíone rimarrebbe impei serta_-,

date per ornamento j' per ajuto; e

per interpreti delia mente, come si

vede ne' mutoli j ed in quegli stra-

nieri j che non intendon l^altrui Iin-

guaggio , ha pure sa debolezza uma-

na rivoltate in offesa , & in dispre-

gio ; come addiviener se con isde-

gno , o aperte , o chiuse s'innalzano,

le si oppongono , ó fe fpesso speflo

si uniscono , e si diícostano^

Trè

(ip) lib.6.cap.}a.
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Tre sopra tutte furon le maniere j e

più frequenti, e più opprobiose : la

prima quando alla punta dell'indice

íì univa quella del pollice , aggrop

pando insieme le altre dita ì e con

ispesso movimento della destra , co

me percotendo giù , imitavasi il col

lo , e'l rostro della Cicogna -ì dietro

U spalle di alcuno ; onde .Persio

chiamò Giano íelice j perche h-aven,

do due volti j non potea temer di

questa deretana irrisiorje. (io) .

0 Jane j a tergo quem nulla riconta

finfif t Vi "

Di cui fà menzione S. Girolamo

nel prologo ad Sophonratn : nunquam

pisi ttrgum mtum manum inturvarmi

in Citoniam } e nella pistola quarta

consigliando Rustico a . scherm.irsi da

gli adulatori : Si subiti refpexeriti Ci~

coniarum deprebendes post te folla tur*

vari : d'onde prese motivo uno de

gli Spositori di Persio a far credere,

che'l moto si facea col collo i non

con le dita ; nou essendosi forse av

veduto , che S. Girolamo havea—,

scritto î inturvati manum : ed altro

ve : Citoniarum colla turvati ; e cioè

che s'incurvava la mano, ma a si-

miglianza del collo cicognino,

(lo) Satira prima■
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La seconda qualora appoggiandosi

i pollici ad amendue le tempie, k

altre dúa stese in alto , e scoste j 3

sembianza delie asinine orecchiemo-

veansi , come legue il Satirico stes-

so.

Nec manus auritulas imitata est

mobittj albai.

imitato da S. Girolamo nella medc-

sima pisto'a : aut manu auntulai agi-

tari afini . D'onde si mosse Persio ad

esortare i suoi nobili citradmi a non

farsi da'lusinghieri ingannarejla schiat-

ta de'quali è stata cosi seconda, che

hà sempre lasciato numerosa turb*_,

de'successori ; i quali senza reraggio

veruno íono m cosí alto pregio te-

nuu 3 che uulla ríleva replicar le-•

Persiane ammonizioni.

Vot . 0 patritiut janguil , quoi vive-

re }us (fi

. Ottipiti titeo , postiez ecturrite fan-

rue .

L'ultimaj che fu appo i Greci la

più continua : se chiuse tutte le dita,

quel di mezo -solamente stendeasi :

cspvessa chiaramente da Marziale :

(Il>

Digìtum ptrrigiio medium.

il quale fu di supremo disprezzo j

come

(li)W.a. epigi.28.
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come indice d' ignominia per esser

tanto più poltroue, quanto degli al-

tri più hingo ; e perciò i Romani

a! contrario (12) di quei di Fran

cis j e d'Inghilterra , adornavan d'oroj

e di gemme j tutte le alcra dita jla-

sciando nudo <juesto solo, come in

fame : Cosi su nominaro da Per-

ío. (15)

Infami digilo , iS" lufîralibus antzjj

salivit expiât'

Ed impudico da Marziale (14)

Oflendit digitum , sed impudtcum.

£ da] Cantor di Priapo.

Derides quoque fur, iS" impudtcum

Ofiendis digttum mibi minants•

Quindi Diogene , per tassar Demo-

fìetK d'impurità , ú dimolhò col di-

to di mezzo (i5); e per íimil gesto,

fatto da Caligolaj nel dare il segno

more mllitue > si riputò così offeso

Castìo Cherea, Tribuno de'Pretoria-

ni j che de'congiurati fu ii primo a

ferirlo in quel punto fteflo, che a_,

Sabino altro Tribuno 3 dâva Giovc

per segno. (io")

1 Di

, . 1 wf^tmèf

(11) Plin-lit.33 c.p. (1$) Satyr» *•

vers.Ji, (14) lib. 6. epigv 70.

(15) Lttertius de vit i s fbtlofopb' lib-6•

(i5) Sveton. in Çaligula c. $6. <y

5*-
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Di qucsto ultimo modo sprezzevo-

Vole fan menzione molti Scrittori j

fra' quali alcuni prerendono , che-*

possa anco intendersi per quello, che

oggi giorno si pratica , spoigendoin

fuori il pollice fra l'indice , c'I me

dio, che volgarmente dicemo : far

le fiehe: come dalla sigurai addotta

da Giulio Reichelti nel suo trattato

De simuletii ; e che tal sia il senti

mento di Giovenale in parlando di

Democrito , spregiator delia fortu

na: (17)

. . . • . . . Cura fortuuœ ipse mi

raci

Mandarti laqueum, medìumque q/iettm-

derer unguem.

Qual parere nè io ardirei di affer

mare , nè a voi , che nelle erudizio-

ni più peregrine potete senza colpa

di presunzione affibiarvi la giornèa ,

potrebbe piacere ; navendo ivi il

Satirico per la sigura j comune ad

ogni Poeta, di confonder le. parti

col tutto 1 preso l'unghia per l'inte

ro dito , ed havendo pur troppo

svelatamente parlato gli altri già al

legati-, nè Persio , che descrisse tut-*

ti gli scherni , che con le mani fa-

cevansi } a'quali aggiunse quel della

lin-

(17) Satyra x.
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lingua ancora havrebbe raciuto qùe-

Ito i nè l'equivoco , preso forse dallo

apparire in íìmil'atto la metà dell'

unghia, ingannarebbe que' fanciul-

Ittrij che pagan la prima spupilla-

tura neile scuole ; perocchc dtmidtum

non medium unguem havrebbe detto

il Poeta ; se pure ad onora/ questo

scherno del pregio dell' antichirà j

non dovrebbe inteiuiersi per meuio

il primo dito 1 alloracche si pone-.

fra i due più vicini compagni.

Potrebbe forse rimaner qualche-,

dubbioj se l'uno , e l'altro haveíse-^

vohito divilar Svetonio , ove parla

dt Cahgola (18) iJ quale fignum pe-

tenti modo Priapum , aut Venerem , da

re eonsutvtrat : modo agenli grattat

estulandam manum iifferre , formatat»,

commotamqut tn objtœnum tnodum—, i

menue havendo scheizato con la—,

prima maniera in dare il segno j pa

re i che altra forma havesse usato in

ricevere i ringraziamenti , come dif

fèrent! le descriste ; altrimenre sareb-

bs caduto nel vizio delia tautologiaj

e da questo sentimento non sarebbe

lontano per avventura Lampridio

nella vita di Eliogabalo : Cum j

digitìt impudititiam ostentaret•

(18) ibidemK i
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Ma siaíî il cenno delia prima > o

della seconda specie , íìasi antico i o

moderno , su stimato sempre quesi'-

ultimo il più ingiurioso j in guisa j

che ì Greci , e i Romani tenean per

pazzo ch'il facea J così contro quel

sigurato Marco Dama di Persioj che'n

vece del sccondo dito alzava il ter-

zo , doversi interpietare , crede uno

spositor di Marziale- (19)

Nil tibi ctnttffìt ratio : digitum exe-

ri pettas. (20)

E Pilade Pantomimo havendo col

dito fatto a ciascuno visibile uno

Spertator sibilante , su da Augusto

esiliato dall'Italia (21) . Laonde bef-

f.mdosi gl'istrioni col íìbilare , col

gridare sconciamente , con lo storcer

la bocca , col cavar suori la linguaj

col formare i! becco delia Cicogna,

o le orecchie delPasino , diceasi : tur-

piter /avere ; ma turpisjtmè , C!P per

supremam ignominiam il formare in

guisa oscena ie mani; come par che

voglia dinotare Giulio Capitonne

(«O

Ma se pure il segno di far vede-

IV• E re

[19] Laurentius Ramirez. de Prado ad

primum epigr, Itb• prtmi Aíartialts.

£20] Satyra 5 [21J idem m Augura*

[22] m vita Imperatt Vtri.
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re il pollice fra le due dita vicine,

non fusse stato conosciuto da gli an

tichi Latini, è stato fra gl'Italiani

il più uíuato : di questo parlò Dan

te , quando sottopose a gravislìme-,

pene quel ladro j che contro Dio

Le mani alzò con amtndue le fi-

che. (2j)

Della qual sentenza j e di altre-,

poco dicevoli lì burla Cecco d'Asco

li (H)

Jtfon vengo qui squatrare a Dio le

fiche;

Lastio le ciance , e torno su nel ve

ro :

Le favole mi fon sempre nimitèe.

come lo rimprovera pur anco Mon

íignor della Casa nel suo Galateo ;

e nella sua censura Belisario Bulga-

xini ; a cui non curò di rispondere

il Mazzoni , che cosi fortemente da

tante , e tante altre accuse il difese.

Questo , come havuto in grandis

íima offesa , fu nel 1228. vendicato

con le armi da' Fiorentini contro

quei dì Carmignano: i quali su la

iocc3 havean collocato una statua—,

di non vulgare altezza , con le ma

ni verso Firenze in simil modo for

mate

(2J) canto 2J. dell'Inferno (2$) Uk,

4. capitolo lj-
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mate (25) ; c degli antichi Statuti

Romani sotto il pontesicato di Pao

lo secondo leggevasi la pena di ven

ti soldi nella rubrica de facienttbui

ficum ; ed un íìmil gastigo impone

vano ancora gli Statuti di Tolenti-

• • no 1 nel quale incorse quel viandan

te t che condannato al pagamento

' diede moneta di maggior valore-1 ;

nè trovandosi allora chi restituisse-,

il rimanente ; impaziente della di

mora fece il medesimo atto al Giu

dice , dicendogli , che si tenesse pu

re tutto il danajo per la doppia_,

condannagionc , alla quale era tenu

to per l'uno , e l'altro gesto (26) :

Questo atto stesso fece ancora un_,

Villano a quel Giudice nel Piemon-

v te, che minacciava di punirlo, se-,

t non interveniva al Consiglio della

lì Comunità j della quale era decurio

ne ; come nelle sue decisioni scrive

[. Antonio Tesauro (27) : ove tratta-,

0 della pena , che per essere straordi-

i naria , e regolata dal modo , dal

1 tempo 1 dal luogo j e dalla qualità

1 E 2 del-

(25) Ciò: Villani, Stipione /immira

ti , Ritordato Malafpini , Bartolomeo

Stala i ed altri nelle florie Fiorentine.

(20) Gio: Sabadino negli arienti Boij-

gnefi noytU 3. (27) dects.^9'
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delle persone , rimane all'arbitrio del

Giudice- (28)

Quindi , data per oltraggiosa que

sta positura delle dita , può interpre

tarsi il motto : Orinar thiaro , e far

le fiche al medito : per coloro , i qua

li vivendo onestamente non morde—, v

loro di alcuna cosa la coscienza , on

de possan temere di gastigo : Dell*

origine del quale racconta ne' suoi

proverb; Antonio Cornazano , Scrit

tore antico , una sciocca j e poco

ducsta favoletta , avvenuta a Chirar-

donc da Bobbio j che nelle monta

gne Genovesi esercitava la medicina

con giudizio > non inferiore a quel

di Maestro Simon da Villa del Boc

caccio: Così appunto è quell'altro

de'nostri Napoletani .' far le fithe fot-?

(o /l mantello : per chi volefle fare-,

altrui dispetto di nascosto j o sicura

mente , senza timor di danno : qua

li sono i Pasquini , che girando sco

nosciuti per le Città più famose-*

spargon tutto'l dì satire senza nome.

Che'l gesto però non contenga la

creduta oscenità, si conosce dal ve

dersi indifferentemente usato da tutti

gli huomini costumati , e dal leg

gersi

(»S)T trettor S. uli. (Tl- finali dt£

injuriii.
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geríîpresso a molti Scrirrori , fr a'

quìli olrre a i già recari lo scrilse

Pierro Neili : (=P)

Parvt j che'l mondo habbia Irovaso

ordegno

D'andare al Ciel ? da vincer glì

appetitj ?

Da far le fithe al ttnebroso regnai

Angelo Firenzola (jo)

lutte insteme vi havtian fatto Icj

fithe S

E datovi corona

0 di figUe di bietole , o tPorticbe.

Pietro Aretino , benche se ne fus

se servito in tre sue commedie (3 r)

si sarebbe peritato di scriverlo ntl

capitolo al Re di Francia :

Colora , che per fonça 1 o per usan-

Vi seguono aile caccie brar.tdando,

Farebbero le fithe alla speranz^t,

Cesare Caporal i (3 a)

potrete far le fita

Al pedagago d'Alexandre Magno-

Ed ultimaniente , per tacer gli al-

tri , il Conte Giulio Montevecchi,

E 3 lo-

(2p) nelle Satire ratcalte dal Sansivi-

no lib. 4. fai. 5. (30) nel tapitolo

delia Salcitcia. (3*) il Mareftalcot

l'Ippocrito , * í' Atalanta. (32) ntl

capitolo del pedantj.
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lodando una Dama , la di cui im

presa era la mano, che col diro mo

strava una Stella i la sigurò in atto

di f.ir le fithe , quasi che la sua Don

na navesse negli occhi due più chia

re Stelle.

Valerà per tutti gli argomenti ad

dotti sin'ora j e chcaddur si potreb

bero i quel che dice Santa Teresa_j;

(33) di esserle stato comandato dal

Confessore.- Che quando non le ri

manesse rimedio da ributtar le vi

sioni , si facesse il segno della Croce

ogni qualvolta apparissero ; e dispre

giandole facesse loro le fiche in suttiai

ed altrove: che altri non approva

va il consiglio di far le fithe in fac

tia alle visioni , potendo quelle es

ser talora imagini divine , che de

vono riverirsi , poiche ogn'uno na

vrebbe a male j che si facessero si

mili beffe al ritratto di un suo ami

co •

E questo bastar potrebbe senza na

ver d'uopo di assentile al costnmt>j

da Aristotile attribuito a Brisone ,

e da Cicerone a gli Stoici : appres

so de'quali nibil obscaenum , nihtl tur

pe diilu ì omnia proprtis mminibut

ap-

(33) nella sua vira c-2ç. e nelle man

sioni Sesie cap-Ç.
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appellari t absque tirtuittonii usu .

(34)

Or avvegnacche le riferite aurori-

tà approvasser l'atro per dispettoso

solamentej non già per osceno : ar-

direi nulladimeno sostenere j che nè

disonestà contenga j nè villania, an-

corche fusse stato altrimente consi-

derato i perche nol comporterebbe

l'uso continuo nelle onorate , ed ami-

chevoli converíázioni ; e qualor si

potesse supporre in se stesso ingiu-

rioso, ridonda in milita anzi che in

infamia di coloro , a'quali si sarco

me le medicine , che giovano alla_,

salnte , se muovono a nausea il pa-

Iaro.

Gli antichi vaneggiaron tanto stra-

bocchevolmente intorno al fascino,

cagionato j come egli dicevanos o

dall'invidia j o dalle lodi eccessive-'j

che sognarono molti sciocchi rimedl

per impedirlo; ed ove credevano ,

che'l potessero indur le molre lodi,

ricorsero alle cose contrarie , che-*

crano le ingiuriej contenute ntlla_,

poesia Fescennina , che íntrodussero ,

e fu così detta dal Fascino , e da_i

Fescennio , o Fescennina , Castello di

Toscana > al sentir di Plinio j o iruj

E 4 Cam-

CS 4) ,» tpifi' ad Papirium Petum,
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Campagna i come scrive Servío , o

pure in Grccia , come piacc a Festo;

ma inventata dagli Atenieíï ne' tea-

tri i e nelle nozze j ove i fanciulli

crano invitati a cantarla , che per

csser pieoa di rampogne contro gli

Sposi , la stimavan valevole a tener

lontane le malie , che derivai' potes-

sero dalle molte glorie 3 cantate ne-

gli cpitalamj : come in quello di

Giuliaje Mallio invitava i donzcliij

Catullo:

Neu diu tateat procax

Festt nmna lotutio•

e perciò solevano ancora cingeríì le

tempie delia corona di baccare , cr-

b.i odorifcra , di virtù costrittiva_f

per costipare i meati , proibendo in

«juesta guisa al cuore , a gli occhi j

alla facciajed a tutti gli spiriti que2-

la dilatazione prodotta dalPaUegrez-

za dell'udirc i propij pregi , che-*

rende l'animo più facile a sentir no-

cumento (35) Diquesla vanità par

la Virgilio (36)

Aut fi ultra placitum laudarit , bac

chare fronient

Cingite ; ne vati noceat mala lin-

gua sutura.

. . Ove

(35) Frata/jor- de antipat' & j/mpai.t

23.(?tap.u!i. (J<5) EclogaJ.
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Ove íw<j/íj lingua è quella , che_,

magnisica oltxe misura , detta co-

si dall' cífetro cattivo j che facea_*

con la fjscinazione ; come av ven

ue 3 Polierita j che spirò fra l«-v

corone, e fra gli applausi ; non po-

tendo íoíferir l'ecccflîva allegrezza_-í

dmominandosi sepolcro de11' invidia j

ove su chiuso il suo eadaverc ; (37)

c che nelPAfrica fulíero alcune fa-

miglie , le «uali' con le lodi facean

fecear gli alberi, maridir le btade,

c morir gl'infanti, fu opinione di

Plinio (38) : quai vizio ascrisse il

Fracastoro a quelle di Creta (39) .•

ad altre in Ispagrra il Covarruccia î

Solino ad alcune donne delia Tar-

taria : Plutarco a gli occbi di que'

Tibj. , prima abitatori di Ponto

(40) ; e di altre genti delia Servia—,

inferiore , e delia Schiavonia Isigo-

no per le due pupille, che in ogní

oeehio' haveano t conforme erano nei-

la Scitia quelle Donne dinominate-'

Bitie : e quai proprieté fù atrribiwta

ad ogni femmina di dupheate pupil

le (41) ; o come meglio potrebb*-,

E 5 dir-

(37) Plutar-de virtut- Muliei.cap- 18.

(38) lib-7-C'Z. (39) ibidem-

(40) quitfl. convival, \ib• $• f- 7•

(41) Piin.ibidcm-
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dirsi , di doppio color nell' iride-, ;

il che volle ïignisicare Ovvidio. [42]

Otulis quoque pupula-ï

duplex

Fulminat i îS geminum lumen ab

Orbe venit'

Oltre a tante j e tante ridicole-,

meraviglieo insino a rinvenirsi huo-

minij che col solo sguardo romper

poteano colonne di marmo ; e i ric-

chi , e sodi edisicj anche da lontano

in minute particeJle ridurre . Onde

da questa vana credenza atterriti so-

Ieano ad ogni Iode innestar la pro

testa: pr<tfiftini , che suonava prê

ter fastinum ; e cioè , che non loda-

vano per fascinare í e la suggerivano

a chi se ne dimenticava : ad lauiem

addito prœfifcini 1 ne puella fistine-

tui. (4j)

E talora adoperar la saliva : così

dopo Teocrito nell'ídilio 6.

il't [*« ëaa-K&iSto St rpù tìt ípun %K7\j<t%

Ut non fasciner ter in meum expui

Jìnum.

Perlio nel sopracennato luogo

et lustralibus ante salivts

Expiat , urentes otulos inhibere pe-

rira. E Pli-

(42) amorum p. eglet. 8. (43) Cbari-

fius institut, grammai. ver-srsststinit
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E Plínio (44) : Despuimus comitia-

les morbos , hoc est coniagia regerimut•

Simili modo i? fastirtationet repertu-

timus , Wt.

Ma il medicamento più ridevole-,

cra l'immagine di Pîiapo , appicca-

ta a i carri de'trionfanti , e collo-

cata ne'campi , negli orti , ed in_,

ogni amena verzura j come del Dio

délia feconditàj per esser sigliuol di

Bacco , e di Venere , adorato per

siigator de'fascinatori . Nacque que-

sta fantasia dalla favola , clie egli fus

se stato valevole j ancorche chiuso

nell'utero materne, j a rompere il fa-

scino , preparatogli dalle stregone-

rie di Giunone j che per effeic ste

rile invidiava la gravidezza di Ve

nère (45) ; onde ben potea con_,

.maggior vigore far da adulto quel-

che dafantolino operò ; o pure sol-

levando il pensiero altra più sensa-

bile cagione investigare, e cioè

II silosofar per allegoria si tra-

spiantò daU'Egitto in Grecia , ove-,

altainente radicando j stese poscia i ra-

mi in Italia ; giudicando sconvenevo-

le i nostri maggiori di far comuni

E 6 col

(44) lih.iS. cap .4. (45) Suida Gyral-^

d'ui in Synt- 8. O" inttrprts Apollon»

in p.argonautt
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col volgo i naturali segreti J c per

ciò chi con Orfeo j e Muíèo , co

prì sotto le savole la silososia—. :

altri con Pitagora , e Platone setto

gli enigmi la nascosero j e thi con_,

Ja oscurità delfc parole la velò ai

imitazion di Eraclito quindi appellato

VMVHVi'r ; tenebritofus . Priapo appo i

Greci ,e i Romani , era Io stesso , che'l

Sole presso a quei di Egitto , che'l

chiamavano Horus ; quale come cre

duto Dio della natura , invocavano

per rimedio alla fascinazione , nimi

ca delle cose dalla natura prodotte.

Or con le altre superstizioni di

quei secoli, essendo stato tramanda

to alle nostre età questo sprezzevol

costume , si vagliono gli huomini, e

le donne J o per dappocagine , o per

burla ì di questo cenno in vece de'

fesccnini , e degli altri sognati ri

medi j vani assai più del male istes-

so ; ed altrettanto vani quanto inno

centi ; perocche quantunque quei

versi fusser composti di vituperj ,

cantavansi ad utilità de'vituperati per

le ragioni già dette leggendoli an

cora in Orazio (46)

Fesctnnina per butte inventa litentia

morem

, Ver-

(tfshì.i. epi/l-p.
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Versibus alternis opprobria ruflita-i

fudif,

Libertasque recurrentes actepta per

aunes

J.ufit amabilìtei.

Ove dicendosi amabilmente toglrs

ogni petuhnza * e'1 sospetto d'ogni

oíîësa ; quale abuîo ancor dura in—,

molti patsi ne'eempi o delia messe ,

o delia vindemia , dilatata in si n dal-

lora quell'anniversaria hbertà, desciit-

ta ne' versi oraziani.

Cosi in Seneca (47)

Ftfia ditaxfundat tonvitiafescenniniw

veggendosi modisicate le rampoçne

con raggrunto-di festevoli: del quale

si valse Lucano (48)

Non soliti lusère sales : net more sabinj

Excepit tristu convitia fejìa maritut'

Di tal canto havea fatto menzio-

ne Catullo rjd citato epitalamio (49)

E Tito Livio (50) quando i Ro

mani, per placar gli Dei , stituiro-

no contro la pestilenza i giuocln sce-

nici j facçndo venire i giocolatori

dalla Toscana j quivi chiamati Istrio-

m : nome chc di presente si mantie-

ne in Italia•

Ed ukimamente Claudiano (51)

Du-

(47) m Medœa at7. T. (48) lib. 3.

C49) m nupt-J-cdiiet'S' Manlij (jo)//^.?.

(5 l) irt Epitba'.amia Hononj.
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Ducant pervigìles carmina tìbitti

Permifftsque )otìs turba lìcentier

Exultes tetritií liber à legibuf.

Versi , che confermano vie più I'ifl-

nocenza di quelle canzoni , e la_,

maniera licenziosa ancora ; tanto che

i nobili fanciulli j iavitati a cantar-

le nelle sponsalizie , deponevano íb-

lamente allora , per non violaría_,

con quei canti poco onorevoli t la_,

pretesta ; che era , o una lunga ve

ste insino at tallone (come usanoin

Venezia i Nobili , ed altri gradua-

ti) mapui purea per regolar da quel

colore la lor modesiia ; o pure una

larga fascia , strettamente piegata su

lo stomaco ; o che posta su gli ome-

ri scendea da amendue i lati sul

petto, alla qual foggia se ne veggO-

no qui le antiche statue (52)

Questo innocente vaneggiamento

tralignò poscia in satira dannosa_, >

soggiugnendo Orazio

. . • . Donet jam fevus upertam

In rabiem vertt çœpit jotut , íT ptr bo-

nefìai

Ire domut impune minax.

. E diede principio alla commedia-j

vecchia.

E sta-

(52) Valerian. libf^O. ver- pi.ttexta1 £3^

pudor'
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E* stato cosi ostinato il volgo in

questa credenza , che non pure se

condo le occasioni fa questo segno in

vece di cantar feicenini ; ma lo ap

pende ancora al collo , ed alle spal

le de' fanciulletti ; scolpito ora in_,

agata, ora in corallo, ora in ambra,

od in altra materia , come succedu

to in luogo di Priapo , di cui non

sò per qual riguardo alcuni stimano,

che rappresentasse la sigura; o di al

tra cosa deforme , dagli antichi at

taccata a loro infanti al sentir di

Vairone (53) ; chiosando Girolamo

Mercuriale (54) per sigura bruttai

non già oscena ; ma ridicolosa , o

spaventevole ; da cui possa essere , o

vilipeso j o divertito lo sguardo at-

rento di quegli occhi , che fu sser ío

spetti di malesica fattura,, della qua

le si querelavano Virgilio j Ovvidio,

ed Orazio (55) : compenso non men

burlevole degli altri sin qui descrit

ti , oltre a tanti altri numerati dagli

Scrittori di cotali novellette . Non

sapendosi qual virtù possano havere

le sigurate sciocchezze , o fantasime,

che tolgan la fascinazione col pararsi

di-

(55) Uè. 6. deltgib. (54) 1.3. e 5. de

morbis puerorum (55) Egloga J. me-

íamerfb' 7. !ib. I. t•////• 14.
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dinanzi all'altrui cospetto.

Onde quando naturalmente potesse

darsi il íàscino ; più propria j e più

lodevole sarebbè l'usanza de' Catto

lici timorati d'invocar le benedizio

ni del Cielo , conforme i Gentili

non conoscitori del vero Dio, dice

vano prœfistini ; ed a questo proposi

to farebbero le riprensioni di S•Gre-

prorio Nazianzeno: <Ç>u<e Venus', qu<e

ffuno ? quis Priapus ? quis denique ìiac-

ehus ? abfint a Catbolito philosophante

hi , qmrum trimina notiora sunt j quam

nomina•

Gli huomini però di pio senti

mento suppongono , che gli avoli no

stri j attribuendo questa virtù alla_j

materia j l'appendevano a gì' infanti,

non gia nella forma designata S ma

col pollice sopra l'indice S dimostran

do il segno della nostra redenzione;

solendo così noi con una mano for

mar la Croce ; ed o la maggior age

volezza di sottoporre all'indice il

pollice j o la malizia delle vecchie

maliarde , ha mutato questa bella—,

usanza in così detestabile abuso : tan

to è grande la diabolica superstizio

ne ; onde a ragione la Chiesa ha

proibito tutti i medicamenti j che-*

adoperano gì' impostori j per curar

questo sognato malore ; o piu tosto

per
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per uccellare i calandrini , conforme

se ne duole S. Giovan Crisostomo :

Crux Chrtfíi debonefiatur , elemento-

rum verò fuperfìitio/i charaileris pi.tfi-

runtur : Cbrifìus rycitur , W indutitur

temulenta j C nugatnx anus : myfìe-

rium noftrum contulcatur i £T fidtttho

dt aboli tripudi.it . (5 6)

Ne di approvar la -fascinazione è

sentiment» dell' Apostolo (57) 0 in-

sensati Galat.t , quis vos fifttnavit ?

o delia Sapienza (.5&) :fastinatio nu-

gatitatis obsturat botta : ove intendo-

no per fafcinare j l'inganno , l'illu-

sione ; la prevaricazione j o confusion

di mente j l'adulazione , o l'incanto

per opera del demomo; o pure vol*

iero le sacre lettere col vulgar lia-

guaggio di quei tempi far conosce-

re 3 che'l nocumento era qual cre?

deasi avvenire alia tenera età con la

fascinazione } stcondo il parere di

S. Girolamo , di S. Tomaso , e di

altri Santi Padrije pii Scrittori. (59)

Quindi ritornando al nolrro pro-

posito : usasi questa sigura beífarda a

dinotare j cb-e nel mirar sissamente-,

non dimolíriamo di maravigliarci , o

sti-

(56) homtl. 8. tn epist. ad Coloffen.

(57) adGalatas t.3. (58) tap. 4.

(59) Fallefius desjc-Pbilofopb.c}-

I
r
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stimar degna di gran vanto Ia cosa

mirata ; ed opponemo quel segno ,

singendo di disprezzarla ; sembrando

quella formazion delle dita o laida,

0 ridicola (60) j e perciò l'han cre

duta pregiudiziale alcuni , che l'han

fattaj o ricevuta; e da questo error

vulgare abbacinato il Cavalier , che

disfidò j si recò ad onta , quando '1

suo amicoj che '1 vide leggiadramen

te vestito f gir fece questo cenno ,

per impedirgli il mal d'occhio ; non

perchè cosi credeste ; ma perche si

cosiuma così, onde questo amorevo

le oltraggio , questa sceda fluttuosa

dovrebbe accogliersi a grande ono

re, non vendicarsi con la spada , che

come creduto provvedimento al mal,

che non avvenga, e molto più prez-

zevole di quei medicamenti , che si

applicano a mali già avvenuti : a si-

miglianza di quegli schermidori Mae

stri, che sanno riparare i colpi pri

ma, che giongano a ferire; quando

1 poco avveduti sono astretti a me

dicar le ricevute ferite ; essendo ve

ramente savio colui , che conosce il

male prima che nasca-

Ed ecco , che non volendo , mi

fon tant'oltre dilungato , come addi

viene

(60) idem ibidem.
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viene ne' íamigliari ragionamenti

d'una in un'altra cosa inavveduta

mente passando , navendomi dato

agio l'ozio della villa , e maggior

mente la pioggia continuata di aprir

quei pochi libri , che'l luogo com

porta, e sopra tutto il piacer , che

sento nello scrivere a voi j con cui

mi siguro di vivere , discorrere, nè

mai dal vostro sianco dividermi ; pa

rendomi , come sinse Platone , chi-*

l'animo mio da me lontano , dimori

in cotesti paesi , dappoiche la virtù

vostra j e de' vostri paesani rapi me

a me stesso , e co' nodi strettissimi di

amore mi sia con esío loro ligato .

E se questi motivi non susser vale

voli a scusar la mia dappocagint-',

sembrarci proluntuoso con tante di

gressioni il mio sentimento all'altili],

ma vostra mente divisando j cui non

giugne nuova qualsiasi più riposta—*

erudizione ; imperciocchè havete voi

accoppiato iníiu da gli anni più te

neri , menati in questi nobili Scmi-

narj , lo splendor delle lettere a_i

quello della vostra famiglia , chiara

per la nobiltà , e per le ricchezze;

e molto meglio per la crilìiana *

pietà , della quale non fon l'ulumo

íregio i continui sovvenimenti , che

usa verso i poveri . Ed aggiungasi

au-
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anche a mia scusa- , che non dimen

tico le obbigazioni , nelie quali mi

han costituito le maniere avvenevo-

li della vostra Casa , e della Città

tutta ; ove hebbi in sorte di dimo

rare per un' anno intiero ; e goder

de' sinceniììmi trattamenti di tanti

gentili Spiriti j che mi colmaron di

favori con la generosità del cuore ;

e di stupori con 1' acutezza degl' in

gegni , con la quale adornano cote-

ila ragguardevole Accademia : che-,

inalzando per impresa un fascio di

musicali strumenti j animati dal mot

to ivox ommbus unai ragionevolmen

te si dice : de Contordi} essendo il

maggior pregio della musica , che è

geroglisico delle scienze , l'armonia ;

come il maggior pregio degli ani

mi vostri sublimi e la consonanza—,

nelle virtuose operazioni in così an

tica, in così memorabile Città : del

la quale a ridir le novelle glorie j e

le passate j o accennarle almeno , non

è peso alla mia debolezza propor

zionato i e forse basterà qui trascri

vere il principio di un vostro com

ponimento in parlar della Patria

Questa Città, cui dier Provintie , tmagioj

Sede d'Esarchi, anzi di Augusti, e Regi:

Che parte antor serba de' suoigran pregij

Delie Gotithespade ad onta) e oltragio.

E ehm-
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E chiudo- con si bei sine la lette

ra per alleggerirvi Ja noja , in sino

ad ora recata . Di Frascati a' 16. di

Ottobre dei 1694.

II Canonito D- Ignazio di Costanzo al

Sig- Antonio Bulifon distorrendo

gli d'una lamina d'oro ritro

vata in un'antito sepol

cro vitino all'antita

Città di Malta.

DOpò d' haver data piena rispo-

ÍÌ3 alla precedente di V. S.

dcili 25• Settembre , mi capita la—j

sua graditisi ma delli .25. Ottobre-- ;

assieme con le sigure della lamina—,

da lei fatta fedelmente, & a tutta

1 perfettione scolpire, e stimo esserle

1 già capitata una copia d'essa fatta_,

con moltillima esattezza , quale in

viai a V. S. nel passato Novembre

col Sig. Conte Agosto Vvackerbarth,

di cui per sue lettere da Palermo

ho già riscontri esser'in camino per

detta Città,- E quella presuppongo

I haverla pur lei fatta nei confronto

con la già trasmessa lamina origina

le a cotesto Eminentiss, Arcivescovo

í Cardinal Cantelmi , quale V. S. do-

f Pò
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pò in benesicio digli eruditi Ami-

tori delia veneranda antichità 1' hà

posta in publica luce, prima dicia-

lcun'altro: Mentre il P. D. Silvio

Boccone mi scrisse mesi sono da Ve-

netia , prima che foise partito per

Vienna , che nell'opera sua grandej

quale stava prossima al torchio, in

tendeva farla intagliare : E qui il

Sig- Marchese d' Orviiè nipote di

questo nostro Screniss. Principe ne-,

hà pur'inviata la copia d'essa lami

na in Francia al Vescovo di Pamiers

suo congiùnto , & al Padre Lachese

Confessore del Rè Cristianissimoj per

sone di profonda eruditionej e ver-

satistìme in simili materie Antiquia-

rie , d.i'quali non hà verun rincon

tro > esterne sin'hora seguita nè pu-

blicatione , nè spiegatione del con

tenuto in essa ; e Monsignor Acqua-

viva scrive da Romaj haverne posta

la copia d'essa in un congresso di

Virtuosi Antiquiarii , da' quali sin'

hora non s'è vista niuna determina-

tione • Sicome nè anche dal loro Emi-

nentissimo Arcivescovo si è sin'

adesso havuta alcuna interpretatio-

ne j nè discifratione de'Gieroglisicí4 |

e caratteri in essa contenuti-

Et essendo pervenuta all'Eccellen- •

tissimo Sig. Viceré di Sicilia una fi

gura •
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gura di questa nostra Iamina , invia

tagli da sei , bramoso questo Signo

re di rintracciarne più distinte par

ticolarità da questo luogo j ove lì

è ritrovata , fece scrivere a questo

nostro Eminentistìmo Principe , per

haver da me distinte notitie di tal

particolare , e questi hebbe la bon

tà di farmi partecipe del desiderio

di S. Ecc. a cui per obedirle £om-

municai laconicamente i miei senti

menti ; Adesso però vengo con mag

gior particolarità a rappresentarli

all'erudita sua curiosità . E però le

dico i che cavandosi nell'anno scorso

pietra da un luogo di quest'Isola de

nominato Gharbarca , poco distante

dagli antichi fossati della Città No

tabile posta nell'Umbilico di questa

Isola j casualmente si scoprì un se

polcro sotterraneo formato nella vi

va rocca , dentro il quale in parte

alquanto rilevata si ritrovò un cada

vere sfatto, e. ridotto jquasi in cene

re j con più vasi di vetro all'intor

no , e con questo ssucchietto d' oro

presso ad esso cadavere , d'altezza^

di due buone dita, che fattosi dopò

aprire per la parte di sotto si ritro

vò dentro la lamina parimente d'oro

in esso involta d'un palmo in circa

di ionghezza j scolpita tutta cotw
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Gieroglísici , e caratteri delia stessa

forma fatti da lei intagharé-

Stimo esser stata íìimle Iamína_,

qualche Aiperlìitioso Amulero posto

presso quel cadavere, ivi esiitente

per poco meuo di tre mila annij

mentre da Geroglisici Egitii, e da_,

quei segni di caratteri posti su'lsine

delia prima Iinea scorgonsi in cssa ,

da me giudicati per Fenici , si rico-

nosce esser stato questo Amnieto di

Personaggio Fenice,!a di cui natio-

ne hebbe ne'trasandati tempi per più

secóli il domìoto di quest'Isolaj con

forme l'aífjrma Tucidide. (i)

Est autim beec Insula MeUta Phte-

nitum colonia , qui cum negotiationer

suas ad Oteanum usq; Ottidentalem^n

exienderent rtfugium in bant Jnsulam

ob portuum cjmmoditatem , £5" in alto

m/iri fìtum babebant-

E Diodoro Sicolo , parlando dei-

le Colonie de'Fenici , e commentan-

do il detío testo di Tucidide j lasciô

scritro £2]

Ex qua negotiatione per multuiu—i

temporis opulentiores fatfi Ehcenites a

multis po/ied annii Colonial non sau

ças in Sitiliam , i3" vitinas ei Insu~

las £ hoc est Melitam , (S3 Gaulum ] in

Apbri-

[I] l,b,6. [2J Hifi.l,b-5.
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Apbritam t item t & Sardiniam , Hi-

spaniamque deduxeruni. w

H l'istesso Diodoroj scrivendo iyi

di quest'Isola, diíse (3)

Alelita portubut compluribus , iisque

ptrcommodìi instruíla est , opibus abun-

dant Incolit , CTf.

H adiscorrendo appresso delie fabri-

chc delia Città farte dalli Fenici:

Domus illit funt ptrpulchrit , sug-

grundiis j (F Albarto opere magnifiten-

ter exornatcC'

Et eíïendo questi popolí delia Si-

ria per la maggior parte discesi da-

gli antichi Egittii , che havevano la

Áeligione molto íìmile alla loro , e

de' primi Inventori delle lettere j di

cui pariando Quinto Curtio, hebbe

a dire : (4)

Hrfc gens Uiteras prima , aut do.

cuit j aut diditit } Coloniœ certè ejut

fenè orbe toto dijsusie suni.

E se come dice Eusebio Cesarien.

se (5), che Fenice Rè delia Fenicia,

íìgho ( secondo alcu/ii ) di Nettuno j

regnando Danao in Grecia astìeme col

fi ateilo Cadino da Tebe d'Egítto ven.

nero in Soria , & in Tiro , e Sidone,

delia quale fattoíi Signore la denomi-

nò del siio nome Feniciaj onde rurono

• IV• F ouei

'0)ftf•5• (4) W, 4? (5) M.Tempor•
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quei popoli chiamati Fenici , e que

sti fù il primo, come testísica Rufo

per autorità di Dionisio , e Lucano

(6) , che diede alcune lettere a' Fe

uici > il di en í Alf.ibeto si vede po-

sto da Mu tio Pansa nella sua libraria

Vaticana (7), ove parimente nc discor-

re di Cadmo siglio d' Agenore Rè

della Fenicia , ch'edisicò Tebe d'E-

gitto , e portò le lettere nellaGre-

cia , facendone di questo mentione-,

il Comm. Fra Gio: Abela nella sua

Malta Illustrata (8) , adducendo da

ciò 3 che H Fenici Coloni di Malta

siano discesi dagli Antichi Egittii , e

per conscguenza habbiano continuato

in quest'lsola le forme de' Gierogli-

sici de' Genirori loro d'Egitto , aslìe-

ine con li caratteri Fenici , de' qua-

li apparisce scolpita questa nostra_f

lamina-

E che li Gieroglisici d'essa , sieno

Egittii è indubitatissimo j e questi

solamente li sapevano li Sacerdoti ,

quali privatamente a loro íìgliuoli

insegnavano , come T attesta il già

detro Diodoro SicoIo.(9)

Quum Mgjptii íitterií Utuntur prO-

priit i bas qutdem distunt omntt ; bat

(6)L3- (7)fil.-!76.77< (8) i,6.2.noi.2.

(9) Retum Ann^uar•
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verò t quai Satras appeílant , soli Sa-

cerdotes norunt a partntibus eorum ar-

eanè atteptai.

Etcstendo stati quest'Egittii li pri-

mi j che per mez2o di sigure d'ani-

uiali esprimeffero Ii concetti della_,

loro meure , conforme l'asitrisce Cor-

nelio Tacito (10) ; Síeglino si van-

ravano d' effere ii primi inventori

delie lettere , aífermando a questo

proposito Marsilio Ficino ne* suoi

Commentarii (n), che Mercurio Tris-

megisto diede le lettere 3.' suoi Sa-

cerdoti Egittii in sigura d'animalij

ò di piante , acciocchè il volgo non

sosie coníapevole de' secreti misterii

delia sua Teologia.

E di simili Gieroglisici ne sono ri-

pieni l'obelischi conJotti d .1 1 1 ' Egit-

ro j che si veggono al presente in_j

Roma, de'quali a pieno ne tratta_,

Monsignor Michele Mercati nel suo

tiattato dell'Obelischi di Roma , <-,

più modernamente , e con maggior

elucidatione il Padie Atanasio Kir-

chtrio nel suo Obelisco Pansilio , &

anche nell'Egittiaco , 2c in altre sue

opere sopra tali materie•

Però dell' antichistìma tavola di

metallo Egittiaca, che fù già del

F 2 Car-

{ló) Annal, lib. II* (n) caf. aj7.
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Cardinale Bembo, & apprcsso perven-

ne in potere del Duca di Mantova ,

qitale è stata intagliara in Rame , e

liampata in Venería ne l 1555i. da_,

Enea Vico da Parmajche viene der-

ta Tabula Istaca da Lorenzo Pigno-

rio Paduano > quale havea toko per

impresa di voleria spiegare , ne par

la diírusamente Giacomo Bosio (12)

nella sua Trionfante Çroce , con-,

darne qualche spiegatione ad alcuui

Gicrogíisici d'essa.

E se Giovanni Goropio Brecano

nel trattato de'suoi Gierogliftçi, par-

lando di detta tavola Bembina

lx chiamò

Incomparabile Satrosanff* Antiqui~

tatis monumentum , (X omnium An^i-

quitatum Regina , con non inferiore

ragione si puoPattribuire simile Epi-

re.ro a questa nostra antichissima la-

miaa , ripiena tutta a mio credere

in quci.suoi Gieroglisici d'alti misterii

diquei loro fallaci Numi d'Isidd &

Ositide , che in es$a li veggono scol-

piti,

Er in corroboratione maggiore

dcll'antichità di questi popoli delia

Fenicia ( che signoreggiarono si gran

tempo questa nostra Isola ) e preci-

sa-
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samente della Citrà di Tiro , la di

ciú prima edificatione per l'opmione

del Padre Giacomo Saliano segiù

negli anni del mondo 27X5. & inan-

zi la venuta di Cristo 1170. ; però

il Padre Dionigi Petavio (14) vu ole*

che 240. anni dopò la íabrica del

tempiodi Salomooe foflè çuella- dél

ia Cirrà di Tiro ; Hor la fabrica di

detto tempio fù anni 14^ dopò la

preda di Troja , per scntimento del

Padre Gordono 1 e per conseguenza

Ia dett» Citrà di Tiro nella Fenicia

st è fabricata un secolo prima dclla

cadura di Troja-

E parlandone affai prima di cjuc-

sta fabrica tkí Tempio Giuseppe-^

Ebreo nelfe sac antichità Giudaiche

lasciò scrirto (15) •

Exorsusque est Salofotn fabritants

banc anr.o fui quarto , setundo mense ,

quetn Mattdonej Artemifium vacant ,

Jar verò Hebrœi , Annis 5 01. popqudm

Israelite JEgypto excefferant , mille , £3•

viginti anrnts post Abrabami ex Mofo-

potamena Regivne in Cbananeam mi-

grationem , post diluvium verò 1440.

Quod fiab Adamo creato usque adlem-

pli œdificationtm temporum ratio subdu-

catur , comperientur anni 5102., ìni- •

F 3 tium

{14) De doclrina temporum. (15) lik.8.
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t)um verò fabritandi (empli in annum

Xi- Rtgfi Tromi intidit apud Tirum—,

regnantis , quœ condita e/l annis 240.

anttquàm templum extrueretur-

Quai suppoíìtione d' anni vien' in

parte contradetta dall' erudito Maria-

no Valguarvera nclle sue Antichità

di Palermo (ió), benche appreflo con-

formandoci all' opinione dcl Padrt-,

Gordono si è da lui conciliata.

Del passaggio poi di quelri Popoli

Fenici in Malta j e Sicilia , stima_,

D• Agostino Inveges ntl suo Paler-

tno Antico all'Era prima Eroica (i7) ,

che sia feguito frà quei 158. anni

corsero dalla presa di Troja alla na-

ícitad'Omero , c prima di lui à que-

iio proposito íeride Filippo Clnve-

rio (18).

Protinut sub idem tempus in Siti-

liam quoque Coloni,* a Pbœnitibus t &

tn Aftlitam j Gaulumque Insulas de-

duftœ futruni.

Havendo lui stestb prima detto:

dtque if non Pani ex /ifrita , sei

jìfiattti j ac Hrìj fueruni.

Anzi che li nuovi Fenici di Mal

ta , e Sicilia furono prima Coloni ,

che nelle Spagne ; T aíferma l'isteiTo

Cluverio ivi. An-

(16) fol. 45. (i7)fol.3î8.S9-

lib. I. cap. 2. • *\
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Anni igirur tntèr Situlorum in Si-

taniam Insulam trajefluw, iy nattvi-

tatem Htmeri sunt 258. , qw> tempom

spatio thxnkes tum òitiliam!j (y Aíe-

HtMM , Gaulumque * (y Gaden Insulat

Colonial sua, deduxerint ex Strabonit

ìib. 17- diserte patet post felitem tan

dem cottditœ Carthagtnis suttefsum mi-

fifse Tiriot Colonial in aliai qui que re-

giones Hispaniam scilitèt , ère

Per l'antichità poi delia Città di

Malta habitatione de' Fenici Fi. Gio:

Quintino facendo la descrittionc ncl

1552. di quest' Isola diste:

lum quoque vix dum benè tondit*

erat Rom* j cun* nostra hxt Melittu*

Regum tTyrannorumque amititiit sitcu-

lii aliquol antè .tdifitata.

E che Didone siglia del Rè di

Tiro Belo nel setrimo aureo di Pig-

malcone suo fratell» partita da Tiio

lia capítata in quest'lsola j & allog-

giata daí nostro Rè Batto di natio-

ne Fenice ne discorre Fr. Tomaso

Fazzello nelle sue historie di Sicilia.

Melita printipio rerum Batto Regt y

opibus 1 (y bospiti) feedere tum Didone

celebri , atque exindè Cartbaginenst-

bus paruitsj cujus testet sunt lapide*

' F 4 t°-

(19) Decad. l.lib. l.caj.\* \
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'telumnœ plures palam in ea obvia ve-

tufìts caraíieribus bebrœis non diffimi-

lia , altisque ïSc•

Et il sopracitato Quintino a tal

propoíìto lasciò scritro-

ïrinçipio Insul<e Melii.e Rex quon-

dam fuir Battus nomine i opibut , &

divitiis potens in primis j £y nobilis ,

çlarus infupèr htspitii sœdere cum Phce-

nissa Didone , jam non ultsmis illit

teoiporibus t dum b.tc exiguam adhùc

byrsam taurino tergo in ttttore ljbito

metaretui.

Ma prima di ciascuno caneò Ovi-

dio ne' suoi fasti [20] .

Fertilise/} Melittt , (lerili vitina Cosyrœ

Insula, quam Libyti verberat undasrttiì

Hanc petir bospitio Regit confisa vetu(io

Hospes opum divts, Rex ibi Battus erat.

E tenendo la natione Fenice do

minante in Maka in somma venera-

tione il suo Ercole Tirio j Teresse-,

un famoso Tempio , delie di cui ve-

Jìigiail íbpracennato Quintino scrisse.

Hertulani tewpli immense adbùc teli-

quiœ patent , tirtuitu in pajsui ter-

mille , ultrà , in eo Insulœ angult,

quem ab argumenta loti patria lingua

Euri portum nommant j Ima pars ex-

iat in plerisque lapidum hngitudin{s,

cras-

Ìi0) Fast.lih. }.
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Crafiìtudtnisque stupendœ.

E presto a questi Burcardo Nider-

stadio nella descrittione della sua_*

Malta Vecchia * c nuova laíciò det

to?

Apud Jtfelitenset idem fíercules in

sitmma -oeneratione fuit i adeout Tem-

plwn Religiosiflìmum ei in Insula ere-

tium eb magnifitentiatn j amplitudi-

ne/nque ubique ctltberritnum ; terto ar"

gumento Phoenitet èie alienando Impe

rium tettuiffe.

Anzi li Maltesi in honore del loro

Ercole tutelare improntarono alcune

medaglie , in cui da una parte si

seerge la testa d'Ercole con la pel

le del Leone su '1 capo i con lettere

Greche di sopra Meliteon , e dall'altra

parte l'integra sua sigura con la cla

va a destra j e la pelle del Leone a

íinistra , conforme la descrive Uber

to Goltio nelle sue antiche Meda

glie (ai,)-

E sin al presente nei Casino di

Villa del predetto Comm, Abela—,

( boggi ditenuto dalli Padri Giesui-

ti ) si scorgono affilie nel suo primo

ingresso due tavole di marmo j cou

due ifcrittioni scolpite con caratteri

Greci , c Fenici a mio credere , e-,

F 5 <*a
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da lui non posti nella celebre sua_j

opera della Malta Ulustrara, per es-

serli forse capirati doppo la flampa

fatta d'essai quali havendoli con mol-

ra diligenza îatto trascrivere il Sig.

Giovanni Vvit Giovine virtuosiíïimo

siglio del Gran Peníìonario d'Olan-

da , trovandosi qui nel .1687• furo-

no dopo inviare da me in Verona al

Comm. Fr. Bartoíomeo dal Pozzo

Cavaliere eruditiílimo , & atrnale-'

historico di questa Sacra Religionc-,

Gierosolimirana , ad effbrto di ïin-

rracciarne il loro signisicato , e com-

municatele queííi col Sig. Francesco

Sparaviero Gentilhuomo Veronese-,

profondissimo in simili antichità , che

tralasciatane la discifratione di quei

caratteri stimati Fenici , per cssere-•

forsc a lui ignoti , mi trasmise la se-

gueote spiegatione delli Greci in es

se tavole scolpiti.

Dionj/ìus t IS1 Sarapion Sarsipionii Tù

rii, Herculi Duti.

Dal chs s'arguisce I'honore, e íli-

ma grandeí colla quale si venerava

all'ora Ercole da quei delia sua na-

tione di Tiro , e Fenice in Malta.

D'avantaggio il sudetto Commis-

sario Abela in detra sua opera delU

Malta Illustrata (22) in argomento

.- . mag-

(22) Ht. 2 2/^.155 orijó.
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maggiore dell'habi'tatione di quest*

illuítre naríone irr questa nostra Iso

la , pone H disegno fràglialtrr d'un*

XJrna sictile de'Fenici, fatta in for

ma di statua a guisa degli Egittii,.

da'qtrali disceseFo , cavata dal luo-

go stesso di Ghar barea, dove si rì-

trovò questa lamina ,& havendola_,

collocata frà Paître anticnità sopra

la porta d'un íïio giardinetto in—,

detto Casino dr Villa Tadorno con

la /eguente iícritrioner

Ptœnitum XJrnanr t qui primi a Gi-

gantum intenta pulfit Cbœatibut

Melitam tenuere fortunatam,

Cum mtlujo cadaveieumà cintre»

Fost 17. (3" ampliùs lu/ira ex Anti

que \JrblJ

Latebrit effìijfam»

Fundi berut publitj rei antiquiari*

bono

Huit propè Ciemeterium Vêtus p.e.

Jnno salutit MDCXXX- Adventut

verò S. Ordinii Hieresolimirant C.

E d'una antica Medaglia Maltese-

im-pressa nel tempo che signoreg-

giò la natione Fenice in Maltaj m

cui da una parte si vede un capo di

Donna velata , e nel. rovescio rrè

deità a somighanza di questi nostri

Gieroglisici con alcuni caratteri ail*

intorno Fenicij ne le dà piena spic-

F 6 ga-
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gatione Giacomo Sponío Francese—,

in un suo libro impreíso nel!' i68j.

in Lione col titolo Retherthes Cu

rieuses d' Antiquité (a$) , ove lui sti

ma esser caratteri Cartaginesi.

Di tutto quanto sin'hora mi tro

vo naverle scritto , presuppongo ba

vere già V. S- formato concetto ,

ehe'l contenuto in questa nostra la

mina sieno Gieroglisici Hgittii , ac

compagnati con caratteri Fenici fat

ti in tempo , che la detta natione->

regnava in quest'Isola mille , e più

anni prima della nascita di Criíto ,

c che verisimilmente fosse questa la

mina posta col cadavere di qualche

persona qualisicata Fenice per segno

di superstirioso Amuleto ; Ne vivo

però estremamente bramoso d'inten

derne quanto prima la specisica di-

scifratione da qualche sublime vir

tuoso per mezzo della stampa da lei

fatta , che sarà per dilucidarla a prò

delli seguaci Amatori di sì Venera

bile antichità; E pregandola per si

ne di scusarmi , se le sono stato di

tedio per questa sì lunga , e scom

posta lettera > me le rassegno con_#

ogni più viva cordialità • Malta li

I». Decembre 1694.

M-A.

1*3) fol-W-fin.al 468.
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M. A- Severine al Dottor Fi/ìco Sig- Lt~

lio tTAdona padre del Sig. Gioï

Domtnito , dandole una cott~

falta per un ammalato.

IL male di qnesto honorat' huom»

secondo habbiamo colh'tuito in-

íreme col Sig. Lelio Medteo dottis-

simo , c del derro ammalato amore-

volrflïmo ì cgli c nna sinovia del gr-

nocchio, così chiamata da Teofra-

sto j cioè tm concorso di humer pi-

rtritoib , crasso j & lento , mucido r

derrv3to dall'impurità' deí corpo , &

dal maPhabito , da yarie cause pro-

dotro , & m questa parte per ragioft -

di debiîrà , c laflità da tntto il cor

po j Sc dalle parti abondant! tratto-

| II dolore tensivo , & il tumore i Sí

rinterno îervore sianno mostrato da

prima quasi chiara fuppurarione , ma

poi martcando il caíore delia parte 3

& la facoltà , egli è rimaso nel mez-

20 , risolvendo il calorc naturale-'

quella parte più sottik , & più cal-

da delia materia suppurabile j & ri-

manendo il grosso , la quai parte in

duce gravita , immobilita , & fenti-

mento dolorofo j fenza chc si venga

a sine di qualchedtmo svanimento , il

quale non opeiandolo h Natura,nè
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l'Arte , quella col calor poco , &

questa con le cose mezzane ; egli fà.

di mestiero > che soggiongiamo§ noi

con Arte più efficace , & con gli di-

scutienti maggiori i che sieno gli as

sorbenti, che sono di doppia facol

tà, cioè più forte attrattivi , e più

forte discussivi , delli quali poícia—j

diremo • In tanto v'è necessario ,

che l'Ammalato si ripurghi con con

venevole catartico , Se questo a mio

giuditio sia il migliore , il diacatto

lico di Quercetano al peso di mez'

oncia, ò quarta d'oncia , secondo la

toIerai)za delle íorzej & se dette-,

forze sosterranno , affai convenevo

le gli sarà , che si procuri per tut

to il corpo il sudore almeno legc-

retto, somministra'ndo dentro il let

to qualche stusa di fuocoj & aiu

tando la natura con pigliar per bocca

rimedio sudorisico , che sarà il saldi

cando santo, ò polvere di salza nel

vino , ò simil altro medicamento •

Dopò quietato j e ristorato , torrà

la stusa del ginocchio , prendendo

l'acqua nitrata ben forte , & con—,

spongia facendo i fomenti sopra , &

po, quanto si riscaldi bene la par

te, & dopò preparato questo cata

plasma , vi si metta di sopra ben_.

tanto tem-

sar-
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largo i di cui la materia , & Ia di-

screttione sia quefla • Bi. Stercori's

colnmbini acefo macerati lib t. Sul-

phuris vivi 3 r. Nitri J'. -i. ptllv. Ratî.

fnusxj pnlv- Baccarum Laari , pulv,

Anetîii , pusv floi. CBamomilIa;

ana Jvj. Sem• Nasturtii Jij. Deco-

qnantur omnia in viuo ad spiíïìtudi-

uemj adde meÏÏïs Jij. terebinthinaî

jr -i. , sncci Ebuli succi iridis

31. farinae fabarum $r -j. siat cm-

plastium.

Apporteranno tîuesii medicament!

per convenevole ragione qualcht--,

rossore , & asprezza j ma q ire st i si

tempcraranno con uugervi sopra di

ruttc* it luogo l'olio dr seme di li-

no • In qtreíìo paísera per ascuni çior-

ni , & qui vi ci raguaglierà deìl'esi-

to j e del prositto , il quale felice

ce Io dia nostro Signore , che può

dal Crero : Imperocche

JV/ Dtut adfuerir y viresqut infun-

derit litrbir,

Nil ttbi diíiamnus , nil panacea ]u-

vani.

Di Napoli a* J. di Maggio del

Marcar Aurelìur Sevtrittut A- (3" M,

D' (3" Qrdinarius pre/tffor in Rtgìo

Gjrmnjsio Neapçtitano diíiabam-

Tj-
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Tomasso Cornelio a JV. N. dandole con

sulta per un ammalato.

QUelle paralisiej che sogliono suc

cedere dopò i dolori colici,han

no la cura molto diversa dalle altre;

imperoche sempre mai hanno quelle

^'origine da humori acri , & morda

ci , i quali stimolando l'interior ru

nica dell' intestini eccitano in quelle

un moto convulsivo della specie di

quelli r che Galeno chiamò Peristal

tici , d'onde procede il dolor coli-

Co . Tanto che quest' humore drtpoi

che dall'intestini si trasmette alle--,

membrane , & a i nervi j rare vol

te, e quasi mai cede al sudore, o al

calor della febre ; anzi che per tal

cagione più acuto si rende , & spes

se volte rende le parti del corpo

atrosiate . Nè mi maraviglio come-,

habbia potuto in un corpo così di

sposto internarsi la íebre , tanto che

si ila resa quasi nabituale , come che

io creda à che íìmil sorte di febre

non si generi d'altra cagione che-,

dall'esiere^'humor nutritivo delle par

ti solide reso assai sottile , & mor

dace , & perciò inetto per l'opposi-

tione delle dette parti • Per la quai

cosa io mi conformo con l'opinione



Memora Bit i. IJ7

di V. S. che la cura del descritto

maie sia mahgevole, & non pronta

a curarsi per ie vie ordinarie . Io

siimareî che potcstèro recar giova-

mento solo quelle cose , eh'hauranao

virtù dt rintuzzare l'acutk , & moi-

dacità di detti humori ; che però ar-

direi priruieramente provar l'uso del

latte- , & ancora alcun rimedío op-

piarto , che moderatamente possa in-

groísare l'humore , & per sine ricor.

rerei al Mercim© , che più, d'ogn*

altro uredicamento poò mutar ia di

spositione , sottigliezzi 1 & mordacè-

tà d'humore , & in conseguenza cu-

rar così la febre , come aaco mostra-

re principio per la cura delia para-

Iisia . Et tanto io debbo dire al mio

Signor G io; Domenico , ricordandomâ

che scrivo a persona che m'incendcj

mentre per sine augurandoli prospe

rité in qucstt íante fesie li bacio i<

0)2ui; Li 2-2. Decembre 1661.
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Del Dottor Fifico Felice Stetthetti intorno

all' affezione ipotontriaca in rispo

sta d'una relazione fattali del Dot~

tor Fifito ït• JVV

LA malattia , che molesta Suon_r

tempo egli è il Sig» Domenico

Mennollx , per me Ipocontriaca af-

fezzione si stima j e ciò da i varj e

strani sintomi, che a quando a quan

do funsi a sentire , siccome per det

to' dei poc'anzi nominata Sig. Do

menico si ha di legiere avvisai?, per

che dovendo io d'un così fatto mor

bo ragionamento tenere , e con voi*

avvegna che non sia peso dalle mie-*

traccia j il mio sentimento comuni

care j questa siata fammi lecito in-r

prima- le cagioni esaminare , e po

scia far parola de i sintomi f e sen

za. tener quivi troppo lungo sermo

ne j que' medicamenti j che convene

voli j ed alla1 infermità giovevoli

sembrano j in meto recare , avvisan

do esser di soverchio entrare nell'

esame j, se tale ella sia. , quale-*

io la stimo ; tra per notf rendermi

per cose inutili rincrescevole * e per

non portare V come il' volgo dice y

frasconi x Valle ombrosa * e cavoli

a Lrgnaja.

Essendo adunque univerfase consen

timento de1 Medici * che nella. Ipo-

: . con-
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contria Io stomaco infra l'altre parti

del corpo di gran lunga affetto e•

iìa , stimo ch'ella dal medesimo deb

ba i'incominciamento• avere j> come

quello , che malamente digestendo j

ciò che del continuo si mangia , fa

sì j che nel sangue in isearnbro d'uà

sugo nurrichevoie , dolce , e volan

te , p-aílì un chilo grosso , ed aceto

so Ç Quale in facendo dimora nelle-*

sue tonache , secondo che quivi in_,

varia guisa vien mosso * ed è in al

tra foggia cambiato da sughi , che-*

contmovamente per gli dotti , che-,

ivi pongon capo r si separano ,• inge

nera i dolori vaghi , i rutti , la de-

bilezza del corpo, il perturbamento

del cervello * gli ssinimenti j e l'uni

versale rilasciamento- delle viícere .

ciò ad uomo di sano intendimen

to strano- dee sembrare , quando sida

mente si considera , che questo no

stro ammirabile corpo j altro- non_,-

. sia r che una machina dr sostanza-*

corporea t c Í immorsai spirto con

testa j il di cui movimento da cia

scuna delle parti, che lo compon

gono dipende , in qxiella maniera—,

appunto , che. nell' orinolo , cui'

V elatere , e le altre parti ugual

mente danno il movimento, avvisasi;.'

e se per corpo straniero,- o per al

tra



14» L H T T B R H

tra cagione nna delie sue more j o

in tutto j o in parre il perde,

. divien guasta , l'altre imhiantinente-,

si fermano, e quindi avvicne ^ che-,

stemperato , ed infermiccio per così

dire, divegna • Perche malamente-,

digestendo , siccome poco fà ho det-

to , lo stomaco, e restando buona^,

pezza , o tntto, o parie del mal di-

gestito chilo appiccato alle ronacîie

di eflb; verisimile egli è j chc pos-

sa tutta la machina turbare , e ren-

derla spaxuta j e malatticcia , ed in

vero egli è d' utjpo confessai e j chc

li rilasciamenti dell'interiora dal me-

desimo abbian l'origine : egli nel so-

pradetto malore invertc il ciboin—,

nn chilo íbverchiamence acquoso j le

«ui particelle si eaccian dentro le-j

fibre nervofe delie tonache , cht—,

l'interiora compongono , quali in—,

premendo , od in altra disusata gui-

sa toccando i condotti nervosi j fan

si , che gli spiriti non vi paflïno in

«juella abbondanza , che si rkhiede-,

per renderli gonf; j e tesi , acciò

J'interiora ritengan il loro natural

tuono; e qninci è chc gli uni sopra

gli altri pretnendo per la loro na-

tural gravezza , rimangan le sibre-,

nervofe , ed in conseguente Tinterio-

sa, rilasciate, E perche oltre aile-,

par-
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particelle acquose , altre acetose-,

abondevolmente il guasto chilo con

tiene , egli avviene , che stimolando

i nervi del sacco dello stomaco t e

de' budelli , il dolore vago s'inge

neri • Simigliantemente lì può giudi

care , che incontrandosi quivi le-j

dette acetose particelle con altre j o

altaline j o d'altra sigura fogiate , si

produca una strabocchevole fermen

tazione , ed un tale mescolamento,

che diradandosi senza modo il chilo,

e le muccagini , ch'ivi riparansi , si

producano que' grossi vapori , ch«—,

scappati suora per lo piloro , in_,

aprendo il gorgozzule , formano quel

suono « che noi rutto chiamiamo •

Ma che che sia di ciò se la bisogna

del digestimento dello stomaco va_i

come si è già divisato , agevole è

altresì rinvenire la cagione de i per

turbamenti del cervello certamente

chi mai potrà negare, che i sali ace

tosi del chilo lolleticando i net vi

cardiaci , non si comunichi agli spi

riti , quivi contenuti 1 un moto di

sordinato, ed impetuoso; e '1 placi

do , c '1 naturai movimento loro si

tolga . E parimente divenendo man

chevole l'irradiamento de' medesimi

(piriti j o perche resi groísolani 1 o

#urc perche in poca quantità sepa

rati
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Tati , gli ssinimenti iî creano . OI-

tre a ciò comunicatosi il chilo co-

sì vizíato , come egii è dallo sto-

maco ail' intestino duodeno , t->

quindi alle prolîimane .budelia , e-,

fcrmentando col íiigo pancreatíco *

e bil-ioso , per avventura anch'eslj

resi viziosi «no rigoglioíb boílo-

re* e jconseguentemente l'enfiamen-

to de'budtllij produce ., e la separa:-

.zione de'tmtricamentosi sughi da_,

corpi gioflblani, c fecciosi manche-

vole iì rende ; il perche rimanendo

porzione del clulo infra le maeerie

inutili, e grolsolane , e cacciandosi

in tempo convenevole per la partt-,

( di cui bello è il tacere ) , la de-

.bilezza del corpo s'ingenera , e Ii

più attaccaticcia > ed acetosa porzio-

jie aile touache del colo appiccata ,

quivi il dolore produce; che ch<-j

dican gli anziani Medici deila milza,

in cui il seggio dell' ípocontria , e

•del .dolore j ripongono ; In oltre-,

per quanto col fievole mio intendi-

niento £omprender postb agcvole mi

sembra l'investigare j onde avvenga—•

che le glandole del mesenterio in sì

farte indisposizioni alquanto eníìate

si avvtsino , íe íì ha mira alla por

zione più discorxente del chiloj qua-

le ta pjíûndo dalle budella a dette
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glandi tra per le particelle grosso

lane, e per l'acidezza delle medesi

me, ha forza di turare i tuboletti ,

e quindi non avendo i liquori libe

ro il movimento in giro j l'ensiamen

to produrre . E sinalmente il tante

volte nominato chilo al sangue co

municato j secondo che egli è più j

0 manco acetosoj diverse aíserzioni

produce , imperciocché cacciato den

tro il sangue del nostro ammalato a

prima giunta un .rapprenditnento più

tosto , che un diradamento produce;

il che egli avviene a cagione che i

sali acetosi sono in maggior libertà

delle parti spiritose , quali non po

tendo svilupparsi dall'altre parti gros

solane, lentamente il sangue muovo

no, ed insensibilmente il diradano ,

il perche gì' ipocontriaci rade vol

te febricitano . Stando adunque in

sì fitta guisa il sangue per qualche

tempo pochi Spiriti si separano j si

che pochi altresì comunicati alle par

tii e .quindi tolto il moto intestino

di efle, lì sente il riprezzo • E di

venendo debile il movimento in gi

ro ? e la fermentazione del sangue ,

ed essendp lentamente portato alle-,

parti del corpo , nell'estremitadi pal

lide, e fredde avvisauli - Nè saprei

ciò ad alero attribuire , che alla pri

va-
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vazione del moto delle parti spiri

tose , e ítimando inverisimile la ra

gione di coloro , che imaginano ca-

stonarli il freddo da sali acetoíi nel-

e membrane appiccati quando ma

nifestamente appare t che questi nel

sangue avviluppati, e rion miga nel

le membrane si rinvenghino • All'in

contro penso che la pallidezza si fac

cia dal sangue j che reso all'ora più

grosso , e men trascorrente 1 non è

ad inamare ugHalmente tutte le pic-

ciole vene j ed arterie della pelle

valevole • Indi sbrigati gli Spiriti

dalle parti grossolane del sangue per

una lunga come che lenta fermenta

zióne , perche abonda vol mente scor

rono, e rapidamente, tutto ciò, che

al loro movimento fan ostacolo si ti

rali dietro , il sangue si spande , &

il calore , e gli polsi rilevati si avvi

sano • Nè è da tacere , che la più

sottile sostanza del chilo alle glandi

del cervello passando j e da esse a'

nervi per lo ingencramento de gli

Spiriti , sia valevole come vizioso a

generare la vivisicante aura grossa j

e meno elastica , il che nei nostro

infermo , come si è detto, appare—,

dalla debiiezza . Ma sopra tutto cel

fan chiaro i vapori , che imaginava-

no gli antichi Sagliester suso dailw

cstre-
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estreme parti del corpo • Eglino su-j

mio avviso dalla parte grossa del nu

trimento j come strania hanno l'inge-

nerameuto , poiche ne' capi de' nervi

trapelata induce un sì fatto pertur

bamento a gli spiriti j che a gli al

tri comunicato 3 fa sì , che per lo lo

ro elatere in mancando la pressione-,

al di sopraj acquistino il movimento

da giù insino a i capi de' nervi , e-,

quindi blandamente toccando le sibre

de' canali nervosi , la sensazione in

ducano , che vapore chiamamo. Ot

se egli è così , estimare si deve ezian

dio avere le formicazioni, che leggier

mente nel medeíimo accadono, il na

scimento da' medesimi spiriti , i quali

come corpi , avvegnacche ciechi , vale

voli sono per lo vario movimento,»

variamente le sibre de' sili nervosi pu

gnerei e per conseguenza cotale sen

sazione j che '1 vulgo chiama formi-

cazionc , cagionare . Ma quello , che-*

nel nostro infermo è più notabile , si

è che estendo i sughi del suo corpo

impurij e'1 nutrimento manchevolej

e vizioso, non rimane imperiamo di

nutricarsi , come se sano della perso

na e'fusse í il che io giudico avvegna

da ciò , che'l nutrimento j come che

in poca quantità, e viziato colla fer-

juientazioue del sangue si corrigga «

fy. Ci e co-;
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e così corretto ne' canaletti , e da-i

-eslì a gli spazioli delle parti trape

lato ripari , ciò che per lo traspira-

mento tutto'ldì si perde; a riguardo

poi , che la poca porzione del nutri

mento possa un corpo così ben tar

chiato , e compresso nutricare , si può

dire , che'l faccia parte per la sua vi-

scidezzaj e per lo traspiramento , che

in esso manchevole si avvisa , senza-,

che il lento moto, e la consistenza-,

del sangue molto a ciò contribuisca

no : e quinci avviene altresì , che la_,

bisciaj i ghiri, ed altri animali pos

sano buona pezza dell'anno senza nu

trimento la loro vita al bujo menare.

Or dunque recando le molte parole

in una,deesi confessare esser la cagio

ne dell' Ipocontria , e di tutti i men

zionati sintomi il chilo malamente-,

nel sacco dello stomaco digestito , o

per mancanza del fermento , o pu

re per vizio del medesimo, tanto per

le parti poco alla fermentazione con-

facevoli , quanto per la guasta tes

situra delle glandi , che hanno l'uf

sicio di separarlo. Ma troppo a lun

go io ne verrei, se di tutti gli altri

sintomi, che'l nostro infermo dì

quando in quando patisce, volerti le

cagioni investigare •' perche mi ri

mango di più ragionarnej c al pre

seti-
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fente so passaggio a divisare incorno

a'medicamenti , che nella nominata

malattia convenevoli sono j ed in_,

prima dovendoíi il fermento dello

stomaco corrigere , e le moccagini j

che attaccate alle tonache di esso si

avvi san 1 cavar íuori , mi sembra a

proposito in primo luogo venire a

medicamenti aromatici, quali posso

no alloggiamento prestare , non solo

col correggere il viziato fermento *

ma ancora col comunicare al chilo

un sale volante alcalino , valevole a

a vivisicare tutta la massa del saaguo

ed eziandio ad invertere i sali ace

rosi in essa penetrati : quindi palia-

re a sali chiamati sissi j ed alle pol

veri inzuppanti; a quegli , perche-*

valevoli sono sin dentro le muccagi-

ni delle tonache del ventricolo pene

trare j ed in iscioglendole spingerle-*

fuori per la via del sedere ; a que

ste come quelle i che avendo diverse

porositadi sono atte ad inzupparsi de

i diversi acetosi sali , che verisimil-

mente il fermento dello stomaco con

tiene ; dico diversi j perche varj ezian•

dio nello stato naturale il compon

gono j né, come altri crede, egli ò

d'un solo acetoso sale fabbricato , ma

d'insinite altre particelle saline, qua

li per la varia loro sigura > i yarj
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cibi j che tutto'l dì si tracannano a-,

guisa d'uno universale mestruo stio-

gliono , e dividono • Ma ciò che fa

più al nostro proposito Gèl' uso

del calibe, quale oltre all' invertere

i sughi acetosi delle prime strade j

è altresì soprainodo valevole a cor

reggere i fermenti tutti del corpo a

ed insieme a corrugare colle sue par

ticelle fl ittiche , e vitriolate le sibre

rilaíciate del ventricolo , e de' bu

delli : per la qual cosa assai conve

nevole stimerei usare la dolcedine-j

del Marte con un dolce, o perme

glio dire men salino mestruo , co

me si è l'acqua fabbricata ; nè ad

altre preparazioni pensare come quel

le , che con sali acetosi , o minerali,

o vegetabili, 0 del fuoco fabbricate,

possono in iscambio di far pro, indur

re alle sibre de'budelli , e dello sto

maco uno strabocchevole movimento.

Quanto alle medicine purgativi--,

fon di parere si debbano fuggire-> ,

come la biscia fugge dall'incanto ,

come quelle , che a cagione de'loro

sali aguzzi, valevoli sono a corrom

pere tutta la massa del sangue, e per

conseguente a precipitarne il sugo

nutricamentoso , che per la via del

sedere vien suora cacciato , siccome

.t«tt©M giorno con loro danno gì' 1-

po-
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pocontriaci esperimentano , senza che

dannevoli sono similmente per Io sti

molo , e Io spasimo j che inducono

alle sibre nervose degl' intestini , es

sendo elleno in sì fatti malori assai

sensitive , il che da i dolori , che*

sovente volte negl' ipocontrj si av-

visan, è agevole il comprendere-j .

Nè tampoco convenevole mi sembri

usare il salaffo , e le mignatte : t det

ti medicamenti oltre all'indurre ad

un corpo infermiccio estrema debi-

lezza t non possono in ninna sitt*_j

maniera giovamento recare , non-,

potendosi per essi il vizio del san

gue ì e degli altri sughi correggere,

siccome malagevole, anzi impossibile

egli è un vase di vin guasto, e vi

ziato col cavarne porzione , medica

re . I medicamenti spiritosi possono

convenirej se si ha mira a nervi re

si debili, ma se si guarda al nocn-.

mento , che inducono col farne po

scia svolazzare , o per traspirazions,

o per altra via le parti spiritose del

sangue , si debbono a mio avviso ra

de volte praticare- Si ch'e se allì-j

salute dell'infermo vogliamo andar

dietro , ragionevole cosa è r che si

debbano sì fatti rimedi tralasciare ,

e gli stomatici , e sopra tutto i

calibeati metecre in opera.
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Gregorio Caloprese all' Illustrisi. ed

£ctelhntisi' Sig• Nittolò Caracciolo*

Printipi di Santobuono , ragionan

dogli della 'nvenx.ie»e detta favola**

rappresentativa.

SEmpre le vostre lettere j Eccel

lentissimo Signore , mi sono riusci

te oltremodo care: ma piu 'carissime

di ciascune altre quelle rinnovo es

sermi , nelle quali vi compiacete di

darmi materia d'adempiere , per qual

che guisa j l'ardente disio , che ho

avuto continuo , di far cosa , che-*

vi iìe grata . Laonde piacere inesti

mabile ho sentito per questa ultimaj

in cui mi richiedete d'alcun' utile-,

consiglio , per comporre una com

media j e in componendola non al

lontanarvi dalle regole , che col lo

ro esemplo ne hanno lasciate i mi

gliori poeti antichi • Che , come-

chè io mi truovi al presente deltut-

to lungi di cotal sorta di studj , sì

non voglio, che questa scusa mi va

glia appreíso di voi anzi , riceven

do di buon grado il comandamento,

con ogni arte ,e sollecitudine m'iuge-

gnerrò di soddisfare , secondo il mo

do della mia poísibilità , al vostro

desiderio , e al mio dovere : per lo

quale mi si richiede , ch'io quel po

co,



M e m o r a b i r i. 15 r

co , che vaglio , lo adoperi in avan

zamento de' voítri nobilifliini stud; «

ne'quali avete gia , con esemplo cer

to assai raro in coloro del vostro

grado , fatto così gran pro, che le

muse ne hanno gia ricevuti in ogni

spezie di componimenti sfavistimi

frutti j e vie piu cari ne attendono

ancora di mano in mano • Or venen

do alla materia, non mi darò cura

d'andar raccogliendo nulla di cio , che

altri ce ne hanno lasciato scritto , il che

tutto a voi è ben noto : ma pur quel

lo mi sie aflai di sporvi , che çoU'ajuto

della silososia, e dell'osservazione sii

i buoni poeti , mi c'è venuto pensato.

Dico adunque j che in ciascuna rap -

presentazione si hanno a coníiderale

due cose, la'nvenzione della f.ivola,

e'1 particolareggiamento , o sposizione

di essa.Quanto è a cio,ch'appartiene al -

la'nvenzione,e' nó v'ha dubbio alcuno ,

che ciascheduna savola non sie imitazio

ne di azione umana.Tnajessendo ilcamp*

dell'umane operazioni d'immenso spa

zio , non è però così vasto quello

della poesia: anzi, a dire il vero, egli

ha termini molto angusti , a cagionj

che conviene , che Jie rattenuta tra

i consini del bello, e del maravi-

glioso : le quali circostanze non si

ravvisano 1 che in poche azioni • La
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tragedia de'Greci fu ristretta dentro il

giro di poche case , come d'Edipo *

Tieste * Ercole j ed altre poche , non

jier altra ragione,se non perchè in quel

le sole ritrovavano quel bello j e-,

quel maraviglioso , che elsi andava

no ricercando , per dar vaghezza al

le loro 'nvenzioni • La pittura pari

mente, a gmdicio degli 'ntendenti, non

imprende a rappresentare tutte le-,

cose i che si polïono esprimere con-,

colori , ma tra la moltitudine di va-

rj oggetti sceglie solamente quegli j

che per vaghezza , e siogularità so

no piu riguardevoli • Laonde un_t

buon dipintore , volendo formare im-

magine d'alcun luogo di campagna, ná

tona a dipignere una supersicie piana,

ed uniforme, ma sceglierà un luogo,il

quale có la dissomiglianza degli ogget

ti, con l'inegualità de'siti , con la mol

titudine ,e varietà delle distanze , pos

sa in varie guise appagare , e trattene

re la vista de'riguardanti . Lo steflo po

trei dimostrare di tutte l'arti imitatri

ci! ma quest'esempio parmi , che basti•

Ora la poesia , secondo il mio av

viso, puo trarre la maraviglia da tre

fonti • II primo si c la costituzio

ne dell'animo deile persone imitate,

cioè dalla fervenza degli a/fettij e

dalla singularità de' costumi ecceden
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ti in bontà , o in reta : conio , per

esempio i seno i costumi di coloro»

che eccedono , o in avarizia , o in

prodigalità, o in astuzia , o in pru

denza , o in fortezza i 0 in qualun

que altra qualità appartenente a vizio,

o a virtù : come parimente dall' im

proporzione di essi costumi jqual saria

un vecchio innamorato, o prodigo ,o

un giovane avaro ' II secondo e la per

fetta rassomiglianza delle cose > che iï

prendono ad imitare : imperciocché».

come ben considera il nostro Opico

Erimanteo nel discorso delle antiche

favole t la perfetta raffomiglianzi ri

tiene una occulta virtù ,per la qua

le le menti umane vengono da ne

cessità sospinte a coníiderare- con—,

non consueta attenzione le cose imi

tate : la quale attenzione non p«o

non partorire una cognizione as

sai migliore di quslla , che sogliamo

comunalmente avere dalla sola—,

presenza delle cose vere , e reali .

In effetto si vede , che noi siamo

spinti con maggiore attenzione ai

osservare i e distuiguere i delineamen

ti di un' uomo , spressi in un mar

mo j o in una tela* che non faccia

mo con la vista dell' uomo stesso

rappresentato in- quel marmo > o io

q-ueila tela. La ragione di cio si cj

G 5 che
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the le cose vere , i veri costumi , e

le vere azioni degli uomini , per

esser cose, che stanno continuamente

sposte alla vista di tutti , non porgo

no niuno stimolo alla mente da íer

mare il pensiero nella loro contem

plazione . Da questo ne nasce , che

gli uomini , li quali per lo pai non

hanno altro motivo da riflettere nel

le cose* che la maraviglia , e la_,

novitài malagevolmente ne possono

raccorre una idea, che rappresenti di

stintamente tutte quelle Circostanze ,

che in effe lì contengono . Allo'n-

contro l'imitazione, come quella_- ,

che rapporta ai sensi , ed alla fan

tasia le cose imitate, con un nuovo

abito , e sotto una forma non piu

veduta, togliendo alle cose l'aspet

to della volgarità j fa j che sieno os

servate con maggior cura)e con piu

pro di chi l'osterva. Senzachè , mentre

la mente va osservando , e confrontan

do le sinte immagini co' veri ogget

ti , non puo far di meno di noiw

considerarle con maggior sottigliez

za , e profondità di quello , ch'era-,

usa di fare per ('innanzi : e da que

sta nuova cognizione nasce immante

nente la maraviglia , la quale ha_i

per origine la novità . Finalmentej

avendo noi avute continuamente-,

avanti
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avanti gli occhi lc cose vere , nos

puo non parerci molto strano , e ma-

raviglioso, che stamo stati così cie

chi ., che non abbiamo scorto in—•

esse quelle qualità , e quelle circo

stanze , che si sono ravvisate per mez

zo dell'imitazione.

L'ultimo fonte della maraviglia—,

nasce dalla qualità delia favola , li

quale in una commedia, o in qualun

que rappresentazione di lieto sine ,

r«:rchè possa tenere gli ascoltanti con

diletto j e con maraviglia , dee al

meno esser formata in guisa , che

contenga un' azione , nella qua

le, stando le persone principali in

miseria, si fatcia opera , per condurle

a felicità : ma che , nulla giovando

cotali ajuti , la loro miseria vada_,

sempre crescendo , sino a tanto ,' che,

giunte a termine di disperazione, suc

cede accidente tale , che , mutato lo

stato delle cose , con improvviso giu

bilo pervengono al conseguimento

de'loro desiderj . Da questa descri

zione si ritrae, che le condizioni ne

cessarie per una tal sorta di compo

nimenti sieno tre : la prima, che si

faccia opera da sottrarre le persone

miserabili della loro miseria: la se

conda, che la miseria vada sempre

crescendo .' la terza, che dopo l'esser
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Cresciuta siu'all'ultimo segno, succe da

la mutazione della fortuna - Della_j

aeceslìtà di queste tre condizioni non

è malagevole rinvenire le pruovc

E nel vero , che , stando le persone

in miseria, si abbia a far' opera per

sottramela , è nna condizione cosi

connessa alla natura umana , quanto

è congiunta con essa la fuga dei

male , e'1 proseguitare il bene : di mo

do che j chi privasse la favola di que

lla circostanza , farebbe lo stesso , che

rappresentare gli uomini privi di quel

l'inclinazioni, ch'abbiamo tutti dalla

natura ricevuto. Senzachè, eflendo la

favola imitazione d'azione ,. ragion—.

Vuole , che le persone sieno messe in.

atto d'operare , secondo richiede la_,

qualità dell'azione , che si ha a_j

rappresentare . Tutto cio si vede os-

fcrtato con maravigliosa costanza da'

buoni poeti , i quali , come hanno.

sposto Io stato , in cui si truovar.o. le

persone principali della favola , per

cagione delle cose davanti avvenute,.

ìosto mettono in mezzo alcun trat

tato , o alcuna invenzione in ajuro

della persona costituita in miseria *

*d in quel trattato si raggirano sin 'a.

tanto, che si perviene alla mutazione

della fortuna.

Non obbliò quest' avvertimento il

Tasso
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Tasso nel suo Aminta , perciocenèj

com' tbbe egN fatto paltse lo sta-

to,neI quale si trovava Aminta, per

cagione delía crùdeltà delía sua Silvia,

tantosto introduise Tirsi , e Dafni j che

hanno consiglio intoi uo al modod'alu-

tarIo, per guadagnare la benivolenza

di quella.

La necessita 'deil'accrescimento deî

ia miscria > oltr' all' antorità de.

buoni poeti j û puo far chíara per

doppia ragione. Prima , perché senza

di esta la sopravvegnente félicita si ren-

dcrebbe poco cospicua , e per con-

seguemejne molto maravigliosa , ne

molto díkttevole . Secondo , perche

si verrebbe a formare la rappresenta-

zione , sino al quarto atto, senza niu-

na varietà : la quai varietà sino a_,

quel termine , nel quale incomincia

la mutazioue delia soitunaj da niuu'

a/tra cagione puo sorgere.

E che neceflaria insine sie la muta-

iione delia fortuna , cio d'altra pruo-

va non ha mestiero , che di conffderarej

c-he,toIta questa cirtostanza , vienc a

cadere tutto il fondameitto delia mi-

raviglia . So bene , che mi sipotrebbe

opporre, che molti poeti greci han

no formato di tragedie , lenza-' tsl

condizione . Ma,lasciando da parte,

che si fatte tragediej per cont* delia fa

vo-
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vohj non sono, ne le piu belle, ne

le piu artificiose ; tanto strana cosa j

e fuor d' uso è il vedere persone-,

reali collocate nel sommo dell' uma

na felicità , ridotte a stato deplora

bile di morte , d'esilio , e di menditità,

che questo solo puo bastare a tener de-

sta la maraviglia , e con essa il diletto.

L'antica commedia ancor' ella fu

.priva del diletto, e della maravi-

viglia, che nasce dal viluppo , ed

intralciamento delle azioni . La ragio

ne di cio si è , perchè , essendo sta

ta questa sorta di poesia trovata—,

per riprendere i costumi viziosi di

uomini viventi, e conosciuti, no'i_t

aveano i poeti tutta la libertà di po

ter' alterare i fatti a lor modo •

Ma il difetto della savola veniva»j

ricompensato da un'altro diletto, che

era il vedere, che, per questa via_-,

gli Uomini tristi ricevevano imi ben

degno gastigo alle loro colpe • Senza-

chè la corruzione dell' umana natu

ra è per se stessa atta a rendere pia

cevole , e grata la vista dell'altrui

difetti, e dell'altrui vergogna . Maj

poichè in Atene fu proibita questa--,

sorta di rappresentazioni , per li scan-

. dali , che ne nascevano , comparve-*

incontanente la nuova commedia : nel

la quale , volendo supplire al dilet

to,
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tOj che procedeva dalla rappresenta

zione delle persone vere , s' appi

gliarono alla'nvenzione delle favole-,

ravviluppate.

Ho detto, che in una favola di lie

to sine vi vogliono almeno queste tre

condizioni : ed ho detto così , per

chè ho voluto dimostrare, non ester

questa la perfetta costituzione del

la favola maravigliofa : la quale-,

oltr' alle tre mentovate , ne puo ave

re tre altre : cio fono, che l' accresci

mento della miseria nasta dalle steste

opere, che fa il misero , per sottrace

ne : che la stessa miseria , dopo ester

giunta all'estremoj sia cagione della-,

sopravvegnente felicità : che il mu-

mento della fortuna venga per

qualche improvviso riconoscimento•

Noi abbiamo a supponere un'uomo ,

il quale j o perchè diffidi d'otte

ner cosa desiderata , o perchè te

ma di non poter fuggire alcun-,

male vicino , sia messo in grandistime

angustie: e che, per condurre costui

al conseguimento della bramata feli

citàj si cerchi alcun'ajuto convenevo

le al luo male: il quale ritrovato , o

dalla stessa persona, che ne ha di bi

sogno j o da altri suoi amorevoli, si

pone in opera : ma che nel piu bel

mezzo dell'esecuzione , quando si puo

eie-
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credere , che'l consiglio preso abbia

a partorire l'eífetto desiderato , o per

alcuno errore commesso nel mandar

lo ad esecuzione , o perchè da prin

cipio non si sieno antivedute tutte,

le difficultà , a per inganno altrui,

vieu s che , rovinato affatto il disegno,

in vece d'apportare l'immaginata uti-

lità, riesce tatuo dannoso , che viene

a porre quel misero neU'estreino dei•

la sua liuíeria • Finalmente quella-,

medesima disgrazia , nella quale il

misero si truova condotto per opera

del preso consiglio • faccendo sco1-

prire di esso alcune condizioni j pri

ma non conosciute! sia cagione,. che

quella miseria si rivolga in felicità-

(Questa costituzione di favola , co

me puo ciastheduno osservare , oltr'

all'essere atta a condurre la mara

viglia al sommo , ha questo di van

taggio , che vale molto ad informar

la mente di prudenza , e di consi-

grlio : come quella, che col dimosti ar

ci gli errori degli uomini ,- non lolo

ci rende piu cauri , e piu maturi nel-

l'operare , ma, insegnandoci ad avver

tire , che nell'azioni umane sogliono

intervenire accidenti , che niuno ac

corgimento può antivedergli , fa, che

Bell'ima , e nell'altra fortuna divea-

ghiamo piu moderati , e piu costanti»
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Egli è vero però , che questa som

ma perfezione suole aver da presso

un gran vizio , che è quello della 'n ve-

risimilitudine : imperciocché tante cir

costanze j e tante condizioni , tutte stra

ne j e tutte maravigliose , è diísicile

che si postano unire in una azione-«,

senzachè nell'unione di esse non ab

bia a comparire piu tosto l'immagi

ne dell'artisicio del poeta j che quel-

io della natura . Si aggiugne a cioj

che, essendo il campo di queste in

venzioni molto ristretto , ed angusto^

malagevolmente si puo uscire da quel

le cose j che sono state dette , «-7,

ridette insinite volte : il perchè, vo

lendo fuggire l'uno scoglio , e l'altro,

io esorterei ogn'uno, che vuole ab

bracciar questa impresa a non curarsi

di tanti 'nviluppi j ma , cpntentandofi

d'una schietta semplicità .abbracciare

«n campo piu largo, e piu fertile (si

nuove invenzioni : imperciocché sem

pre sarà piu maravigliosâ una favola

poco ravviluppata 1 purchè sia di

nuova 'nvenzione , che un' altra rav-

viluppatissima , che sia cavata dal

vecchio . Le favole antiche , che ri

tengono tutte le sei condizioni sono

radilsime, tra le quali degna di som-

aia lode è l'Andria di Terenzio.

Tra le nostre all'Amiuta delle sei

con-
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condizioni , ne le mancano due: in pri

ma j che l'opere , che si fanno per sol-

Ievamento del misero , sieno cagione di

maggiormente accrescere la sua mi

seria : imperciocchè il maggiore accre-.

scimento della miseria d'Amima non

nasce da niuna sua opera , ma si be

ne da un fortunoso caso , cioè dall'

avere egli inteío j che Silvia era sta

ta divorata da' lupi: vi manca altre

sì il riconoscimento , ambedue le quali

condizioni però si offerVano nel Pa-

stor Fido*

' Ma per venire alla pratica , perchè

la capacità della nostra mente non-,

permette , che possiamo inventare una

favola tutta insieme t è necessario j

che pensiamo le cose parte per par

te.

In primo luogo adunque si hanno

S stabilire le cagioni , e le circostan

ze j che costituiscono lo stato delia

persona, che si ritruova in miseriaj e

la mutazione della fortuna , che vo

gliamo , che faccia.

In secondo luogo troverremo il con

iglioj che ha ad abbracciare il miseioj

per uscire dalla sua miseria , e le-j

cagioni, che hanno a render vano que

sto consiglio.

In terzo luogo si vuol pensare al

l'avvenimento j per lo quale la fortuna

rea
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tei si ha a mutare in prospera.

Questo è seguir l'ordine naturalej

il quale dee servire alla nostra mente

di sollievo , e non d'impedimento.

Laonde , perchè la "nvenzione della

prima parte ristrigne i termini della

seconda j e la 'nvenzione della secon

da ristrigne quei della terza j non_,

dobbiamo eíser tanto attaccati a que

st'ordine , che 1 per accomodar l'ulti

me parti , non postiamo mutare le pri

me . Anzij perchè tutto il corpo del

la savola si suol raggirare intorno

alla seconda parte 1 cioè alla 'nvenzio

ne dell'ajuto , che prende il misero

per liberarsi dalla sua miseria , ed a

questo ajuto si suole attaccare l'agni

zione 1 e la mutazione della fortuna;

acciocchè in questa parte abbiamo

tutta la libertà di potere scegliere il

piu bello , e'1 piu maraviglioso 1

è bene^ a concepire lo stato deHa_,

miseria' in termini affai generali • Fi-

nalmente, feci vi'en fatto di trovare

alla prima qualche bella invenzione

di questo genere j non sarà se non

bene intominciare l'orditura della-*

farola da questa parte.

Ma quanto è all' aver la mente-*

feconda di 'nvenzioni , e di fatti

belli , e maraviglici j gioverà mol

to l'aver considerato attentamente-,
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le favole di Plauto j e di Teren

zio : maslìmamente se da alcune di

esse se ne saranno cavati gli argo-

unenti in forma j che contengano tut

te le circostanze , che cagionano la

maraviglia , e'1 diletto.

In oltre si vuol por mente ; che-,

tutta la varietà delle favole non na

sce da altro , che dalla diversità d'unaj

o di piu delle sei circostanze da noi

divisate : il perchè con fare un par

amento di ciascuna di queste circo

stanze j cioè a dire di tutte le spezie

di miserie , e delle loro cagioni ,

delle sorte di ajutij che possono ri

cevere , delle varie cagioni , che pos

sono render vani questi ajuti, di tut

te le spezie di riconoscimento , are-

mo tutti gli elementi della 'nven-

zione : li quali j combinandoli insie

me j ci daranno quante favole noi

vogliamo • E ciò basti aver detto

della favola.

Rimane oraj che noi diciamo del

partieolareggiamento. Intorno al qua

le si potrebbero considerare cinque-*

cose j la perfetta sposizione del fat

toj le sprestloni degli affetti , l'imi

tazione de' costumi , la sentenza 1 e la

locuzione . Ma, perchè il trattare di

tutte queste cose richiederebbe scrit

tura piu lunga. di quello, che può

coni-
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comportare la brevità d'una Iettera j

mi ristrignerò a ragionare solamente

della primai la quale , esiendo stata—j

lasciata quasi intatta dagli antichi ,

ha piu dell'altre bisogno di spiana-

zione.

Dico adunque , che la perfetta-*

sposizione del fatto ricerca integrità,

ed evidenza . Si dice intera quella—,

cosa , che ha principio , mezzo , e

sine : le quali tre parti , per quel

ch'appartiene alla presente materia_-,

le possiamo acconciamente raccoglie

re dalla descrizione , che abbiamo di

sopra fatta delia favola : impercioc

chè diciamo il principio esser quello,

che fa palese delle persone principa

li lo stato della miseria, nella quale

esse si ritruovano , e le cagioni , per

le quali ci sono pervenute. Così, se

noi cercherrerno il principio dell'A min

ta i troveremo, non esser'altro , che-,

una descrizione del deplorabile suo

flato, le cui cagioni sono l'amore por

tato da lui a Silvia, e la crudeltà di

essa Silvia . La prima. scena è tutta

dirizzata a dimostrare la crudeltà di

Silvia: la seconda, parte narra l'ori

gine , e l'accrescimento del suo in

felice amore , parte esprime la me

ítizia , e la disperazione , nella quale,

per cagione di sì fatto amore, si ri
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trovava. Il mezzo abbraccia j tanto

l'opere , che si fanno per levare il

misero dalla sua miseria , quanto l'ac

crescimento di essa miseria . Per non

parrirci dall'esempio deil'Aminta j la

prima parte. è formata da' consigli,

che prendono Dafni 1 e Tirsi , per

conducere lo 'nnamorato giovane a

conseguire il suo amore , ejdalla esor

tazione , che fa Tirsi al medesimo,

per disporlo ad andare al fonte do

ve avrebbe ritrovata la sua Sil

via separata da turta la schiera del

l' altre donzelle sue compagne-, :

quella , che appartiene all' accresci

mento della miseria , sta compresa nel

racconto della 'ngratitudine usata dal

la medesima Silvia j quando dopo es

sere stata liberata dalla violenza del

satiro, si pose ratto a fuggire, sen

ea mostrare , ne pur menomo segno di

gratitudine verso il suo amante j c

liberatore. Il sine si raggira tutto in

corno alla mutazione della fortuna :

nella quale si possono altresì conside

rare due altre parti j cioè le cagio

nij e gli effetti: alle cagioni appar

tengono quegli accidenti , che con

ducono gli uomini a mutare quelle

deliberazioni , per le quali il misero

vive lontano dall' oggetto della sua—,

felicità : gli effetti ione, le pastìo«i
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di giubilo, e di maraviglia , cagiona

re dalla 'mprovviia novità del felice

succedo . Neil'Aminta la mutazione

della fortuna sorge dalla novella spar

sa della sua morte , la quale potè

rammollire 1' animo di Silvia in mo

do, che lasciata la sua solita durezza,

rivolse l'abborrimento in amore : gli

eífetti di letizia , e di maraviglia veg-

goníì con somma enargia sprestì nel

quinto atto dal coro , e da quel

l'altra persona , che con eíso coro ra

giona.

Ora delle cose , che rendono la__,

sposizionc del fatto evidente , la mag

gior parte sono cosi attaccate all«—,

particolari circoítanze delle azioni ,

che malagevol se ne puo dare cer

ta , e Itabil legge . Qliel che sopra

tutto puo giovare in questa mate

ria è il precetto d'Aristotile j e d'O

razio , li quali ci consigliano , che, ri

correndo aU'ajuto della fantasia , cer

chiamo d'immaginarci quell'azione,

che vogliamo imitare , quanto pili

lì puo vivamente : al che fare biso

gna essere molto avvezzo ad osserva

re con somma cura , e diligenza nel

le vere azioni tutte quelle circo-

lìanze , che sogliono loro andare d'in

torno . Sovviemmi a questo propo

sto un bel fatto dell' Ariosto , del

qua.
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quale si racconta , che , essendo egii

ripreso da suo padre , per alcune-,

faccende domestiche , comechè avesse

molte ragioni per discolparsi , perchè

aveva allora tra le mani una sua fa

vola , nella quale cadeva appunto

una simil riprensione d'un padre ad un

figlio , non pensando ad acquetar l'ira

di suo padre , rivolse tutta l'attea-

zione ad osservare i modi j eie ma

niere , eie ragioni, con le quali suo

padre riprendeva lui , per doversene

poi servire nella sua favola • Tanto

era lo studio , che ponea questo poe

ta nell'osservazione del veroj per ren,

der vie pia bello il sinto.

Ma, per non lasciar questa parte_j

senza alcun'utile consiglio , vuolsi av

vertire j che , essendo usicio del poe

ta far palese il fatto non solo in ge

nerale, e confusamente , ma con_,

tutta la compagnia delle piu parti

colari circostanze, si hanno a far no

ti i consigli, le diliberazioni, l'eie

zioni de' modi , l'esecuzioni di essi j

le diffienltà , che sogliono insorgere,

e'1 rimovimento delle di/sicultà • Con

questi si accompagnano l'esortazioni j

l'offerte , le riprensioni , i rimpro

veri i le preghiere , le querele , i

conforti j le minacce , i ringrazia

menti i e cesto altre cose a quelle
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somiglianti • Dell'espreslìoni de'costu-

mi ì e degli affetti s avvegnachè molto

contribuiscano a rendere evidente-,

la sposizione de'fatti, nientedimeno,

perchè l'uíicio lor proprio è di rap

presentare lo stato degli uomini pio,

che la sostanza dell'azioni , non ho sti

mato far bene a ragionarne in que

sto luogo.

Ma non debbo tralasciare di far

menzione di due principali strumen-'

ti j co' quali l'evidenza si genera—. :

cio sono la disputa , e l'enargia: del

le quali la prima , cioè la disputa , da

niuno 3 ch'io sappiaj è stata suísiciente

mente considerata . Uuolsi adunque

por mente , che , estendo le azioni

umane j e spezialmente quelle, che-,

si rappresentano in iscena t per lor

natura j colme di diísicultà , e di dub

bi j ed essendo negli uomini i pa

reri , e' giudicj intorno alle co

se molto varj , e discordanti tra di

loroj rade volte adiviene , che s'ac

coppino due s o piu persone a di

scorrere di qualche affare d'impor-

ranza , che quel consiglio , che sem

bra buono ad uno , non sembri

reo ad un'altro : dal che siegue-' t

che , dovendo esser la favola simile-,

al vero j questo artisicio non solo dee

riceverà come utile 1 ma come ne
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cessatio. Senzachè le partij che di-

iputanoj mentre, per voglia di mante

nere la loro opinione, vanno in traccia

delle ragioni atte a cio fare , sforza

te a considerar paratamente le circo

stanze delle cose j vengono a recare-,

all'evidenza non picciolo giovamen

to • S'aggiunge a cio, che questo ar

tisicio non solo fa viva la rappresen

tazione j per lo spirito i che ha in se

stessa la disputa , ma ancora , perchè

porge larghissimo campo all'espres-

iìonc degli affetti , e de'costumi• E

jielvero chi puo dubitare , che gli

affetti con lo stimolo dell' oppoíizio

ne non vengano maggiormente a_,

stuzzicarsi , ed a rendersi piu vivi j e

piu vigorosi ? Lo stesso puo dirsi de'

costumi , l'imitazione de' quali , se

condo Aristotile , in^altro non consi

ste , che nel dar segno del giudicioj

che altri tiene intorno al discerni

mento del bene , e del male, il che in

niun' atto si rende cosi palese , co

me nelle dispute j le qualu per quan

to appartiene all'umane bisogne-',

da altro fonte non sorgono , se non

dalla diversità delle massime , che-,

abbiamo intorno all' elezion de

gli oggetti • I buoni poeti sono sta

ti così vaghi di quest' artisicio , che

hanno cercato introdurlo dovunque
- —. i
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hanno potuto : ed in eífetto , aven

do ciascheduna rappresentazione due

parti , l'una spositiva , la quale è

contenuta nell' epitesij e l'altra ope

rativa j che ha luogo nella protesi , e

nella catastrofe , essi non solo se ne so

no serviti nella parte operativa , ove

per la dubbiezzaj ed intralciamen

to delle faccendej che in essa si trat

tano , parjche la disputa sie ricercata

dalla stessa natura della cosa , ma si so

no ingegnati d'introdurla anco nella

parte spositiva , faccendo narrare, co

me per pruova d' alcuna quistione-',

artisiciosamente introdotta , quello ,

che essi erano costretti raccontare-' ,

per darne contezza del fatto , al qua

le avevano appoggiata la loro rap

presentazione . Molti esempli potrei

portare di cio , ma mi contenterò di

riferirne un solo appresso Terenzio,

nella commedia intitolata , il Punitn-

te se stesso - In questa favola il poe

ta , volendo informare gli ascoltanti

dello stato, nel quale si ritrovavano

le persone principali dell' azione in

esta imitata , aveva bisogno di nar

rare j come , amando il giovane Cli

ma ardentemente Antifone povera—,

donzella , Menedemo padre di esso

Clinia , a cui niente piaceva questo

amore , per distaccamelo , l'avea-j

H 2 sfar-
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sforzato ad andare alla guerra : <-,

che il medesimo Menedemo j pen

titosi della sua durezza, senza tro

var luogo di conforto, in continuo

pianto ne viveva • Per accoppiare-,

alla narrazione di questo fatto la—,

contesa j o, per dir meglio j per far

la contesa parte principale del ragio

namento , supponejche a Menedemo

fosse entrato in pensiero di punire la

sua troppa acerbità , con dare a se

stesso tutte quelle fatiche t e quei pa

timenti , ne' quali credeva il suo si

glio per sua colpa trovarsi .' e che-,

fer far cio avesse comperato un po

dere , nel quale, senza mai darsi ri

poso, continuamente, in coltivarlo con

Je proprie mani , s'aíîannasse • Immagi

natosi questo fatto, introduce un'al

tro vecchio j chiamato Cremete j che

abitava in un' altro podere quindi

poco lontano, il quale, compassionan

do il suo stato s va a trovarlo , per

rimuoverlo da quel tanto fatigare •

Con quest' artisicio s'attacca la con

tesa tra Cremete, e Menedemo , nel

la quale, mentre Menedemo si sforza

di rispondere all' opposizion di Cre

mete , è costretto ad apportare per ra

gione della sua deliberazione la storia

di quel che era avvenuto tra lui j

c'I suo sigliuolo il qua] ratconto a
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riguardo della favola , ed intenzione

del poeta , tiene luogo di sine, a_,

riguardo della scena , e della conte

sa in essa introdotta serve d'argo

mento , e di mezzo per render ra

gione della disposizione di Menede-

mo • Ma j perchè le condizioni della

favola portano spesse siate, che non

ci possiamo ajutare dell'artisicio del

la disputa, in tal caso i buoni poe

ti, per non rimaner privi della ne

cessaria evidenza , sogliono ricorrere

all'enargiaj narrando le cose con le

loro circostanze piu minute, in mo

do, che non solo ci paja di sentirle

con l'orecchie , ma di vederle con—i,

gli occhj : tale appresso Terenzio

ncll'Andria è il racconto di Simone

a Sosio dell' amore di Pansilo : e-,

nell' Aminta quello , eh' egli fa a_,

Tirsi del principio , e del processo

del suo amore : quello di Tirsi , del

modoj come Aminta liberò Silvia-,

dalla violenta del Satiro : e quello

di Nerina,per la morte di Silvia_i.

Ma bellissimo , ed artisiciosislìmo ,

sopra ogn'altro, mi rassembra quello

d'Ergasto,in portando l'annunzio j che

Aminta , per dolore della creduta-*

morte di Silvia , s'era precipitato dal

monte . Da principio viene costui tra

se favellando > tanto colmo d'orrore,

H j e di
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* di sparento , che a chi l'ascolta-j .

dà chiaro argomento d' inîausto an

nunzio . Sì che Silvia , e Dafni ;

che gia stavano col sospetto della

morte d'Aminta, il danno a credere

per indubitato, che si parli di lui•

Avendo in questa guisa agitato estrc-

tnamente l'animo dell'addolorata Sil

via j che gia aveva cangiato l'odio

in amore , domandato dal coro del

ia cagione del suo turbamento , per

trasiggere ad un colpo il cuore del

l'afflitta donzella j ristrigne il suc

cesso in queste brievi parole :

Porto l'aspra novella

Della morte d"'Aminta'

Quinci, senza fermarsi in altro , passa

incontanente a dilatare la piaga con

l'arme della compassione , spiegando

con somma enargia i pregi , e ie-•

virtù dell'infelice giovane , che lo

rendevano indegno di morte così

strana , e così immatura • Appresso

succede il racconto piu particolare-,

del fatto, del quale malagevolmente

si puo immaginare cosa piu evidentej e

piu dolorosa . Lascio il ratto correre

d'Aminta al luogo da lui destinato al

precipizio : l'orribile descrizione di

efio luogo: il sembiante torbido , ed

oscuro , che dava espressi segni di di

íperato pensiero , in modo che Er-

gasto,
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gasto, sospettando di quel che era_j

per sortire , lasciate le sue reti in

abbandono j s' era messo a tener

gli dietro , per levarlo dal suo sie

ro proponimento : il richesio giu

ramento , acciocchè non gli fust'c-.,

stato interrotto il suo pensiero : il

non essersi assicurato per le semplici

promesse, sinché Ergasto non ebb1^

fatto i piu orribili scongiuri, che il

sogliono usar da' pastori : il precipi

tarsi giu improvvisamentej senza por

ger tempo al soccorso il cinto rot

to rimasto in mano d' Ergasto j co

ine per testimonio del succestò • Ma

non è da passare senza pariicolar ri

flessione il rasserenamento del volto

d'Aminta, poichè, guardando in giuj

ebbe veduta 1' orribilità de! precipi

zio , dal quale pensava buttarsi •

Qual furorej qual disperazione , non

lì scorge da quell'atto f A me certa

me nte pare di vedere, che, parlan-

dot a se stesso, diceste così: Rassere

na i , o mio cuore, che in brieve-'

saremo fuori d'affanni: vadano lun

gi le lagrime , e i sospiri j la no-

ilra tragedia è gia compiuta : gia

n'amo giunti al porto della salute-' ,

nel quale avranno sine tutte le no

stre sciagure: fra pochi momenti, li

beri dallo'mperio di fortuna, e d'a-

H 4 more,
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more j ci darà morte quella pate-,*.

che vivendo avemo indarno sospi

rata • Non avete voi veduto in quel-

l' atto espressi al vivo tutti questi

sentimenti ? Ma dove tralascio ie-•

compassionevoli parole poste in boc

ca d'Aminta poco prima di precipi

tarsi ? come il dolersi di non poter

morire per la bocca de' lupi , dai

quali erano state lacerate le belle-*

membra della sua Silvia : l' avere

eletta quella maniera di morte j per

chè piu prestamente lo conduceva a

congiungersi con lei: il temere, che

non le foste per dispiacere la com

pagnia j eh' andava a farle , e che-*

questo solo sospetto ficea, che non

morisse aífatto contento : e sinalmen

te l'essersi precipitato in giu col no-;

ine dell'amata ninfa in bocca•

Ma , per non trapassare d'avvantag

gio i termini della brevità richesta

ad una lettera , io non vi andrò piu

paratamente, dietro a ciascuna di que

ste parti , ragionando , ed alle varie

conseguenzej che degli sposti princi

pi si potrebbono inferire: avendo io

massimamente di certo j che cio , che

per me s'è detto , sie sufrìciente a far

sì , ch'altri possa chiaramente j e con

picciolissimo studio tutto il rimaso

raccorne, che intorno a questo sog

getto
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getto ci saccia luogo sapere. Il che

tutto a voi per avventura è soper

chio, che in queste j e'n tutt' altre

cose íìete non pur sufficientemente

ammaestrato , ma solenne maestro • E.

pregandovi intera felicità , baciovi

divoramente la mano . Di Napoli

dì 50. di Maggio , anno 1696.

Gregorio Caloprese alV Illusitisstmot ed Ee

cellentissimo Sig' D. Nitcolò Cajenna

£Aragona , Primogenito del Sig. Du

ca di Laurenzana , t3"t. ragioitandj

sopra le cagioni de'fenomeni t che nel

monte della Solfonaria pre/fo a Poi.-

noli fi veggono.

ECcomi prontOj Eccellentissimo Si

gnor mio , ad ubbidire al coman

damento da voi fattomi , eh' io vi

doveslì descrivere il modo da render

ragione degli effetti naturali , che-,

tuttogiorno appajono nel monte del

la Solfonaria vicino di Pozzoli . E

avvegnachè io sappia , che voi siete

affai ben fornito d'erudizione , d'in

gegno j e di tutto cio , che fa d'uo*-

po per poter pervenire alla cono

scenza de'misterj piu ascosi della na

turai sì non ho voluto, che cio mi

H s scusi
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scusi da cotal carico j poich'egli m'è

imposto da voi , cui di tanto sono

tenuto•

Adunque j venendo al fatto, dicoj

che dalle profonde viscere della terra

levransi su continuamente , oltr' a'va-

pori dell'acqua , gran quantità di spi

riti acri j e d' esalazioni oleaginose :

e dico spiriti acri alle parti de' sughi

acri , e de' sali volanti, ove sien mosse

con agitamento tale , che vaglia a su

perare la forza della gravità : ed esa

lazioni oleaginose alle parti di ma

teria oleaginosa , mosse nella stefla_i

maniera , che gli spiriti.

Quanto è alla sigura di queste par

ti , se noi ragioniamo degli ipiriti, co-

mechè tutte si convengano nell' esser

lunghe j e senza niuna divisione di ra

mi ; ci è però tra loro questa diffe

renza j che le partij che compongo

no i sughi acri sono piane , e pie

ghevoli , non altrimenti j che fo

glie di palme , o piccioli coltellini:

quelle de'sali volanti sono acute j e-,

rigide i a guisa d'aghi , o di piccioli

bastoncelli . Le parti dell' olio , al-

lo'ncontro , sono tutte divise in molti

piccolissimi rami lunghi , e pieghe

voli , le quali per qualche modo si

possono rassomigliare alle branche-j

del polpo•

Le
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Le ragioni di queste presupposi

zioni si raccogliono affai agevolmen^

te dagli effetti. E nel vero, che gli

spiriti debbano avere le lor parti lun

ghe, e senza rami , egli è cosa chia

ra , sì per lo sapore mordicante , e-*

aguto , col quale feriscono il palato,

e la linguaj e sì ancora perla vir

tù, che hanno di sciogliere , e di di

videre i corpi , a'qualt si accostano •

La differenza poi , che avemo pre

supposto essere tra le parti de' sughi

acri , e quelle de' sali volanti , per

cio, ch'appartiene alla sigura, cora

le essere in effetto lo ci dimostra il

vedere j che nello sciogliere i cor

pi sodi l'efficacia de'sughi acri è mol

to maggiore di quella de'sali volanti.

U perchè essendo le sigure piane, ed

angolari , le piu atte a cacciarsi fra

le giunture , colle quali le parti de'

corpi sodi -si uniscono tra di loro , si

è ragionevol cosa, che questa sigura

s'attribuisca piu tosto ai sughi acri,

che ai sali volanti-

La pieghevolezza sta fondata, che

nella natura della fluidità de' sughi,

e che nella obbliquità de' pori de'

corpi s che si sciogliono per quelli

sughi. Dico , che sta fondata nclla_j

fluidità , perchè , scorrendo continua

mene e per entro i pori di ciascun-*

H 6 çor:
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corpo una materia sortile, ed eterea,

la pieghevolezza delle parti fa , eh•

essendo elle percosse dall' impeto di

questa materia , malagevolmente ri

tengono un medesimo sito , e non—*

ritenendolo , egli è impossibile , che si

postano unire a formar' un corpo ro

do • Sta fondata nell' obbliquità de'

pori de'corpi , che si sciogliono per

questi sughi ; perciocchè , avendo i

corpi sodi per lo pin i pori tortuosi,

ed obbliqui , se le parti , che ado

perano la soluzione di quelli , col

piegarsi alquanto non si andaflero adat

tando a quella obbliquità , non po-

trebbono penetrare molto addentro

nel loro seno, e per conseguente non

sarebbe loro tanto agevol cosa, quan

to egli è in effetto , lo scioglierli'

Della ramosità , e pieghevolezza-,

delle parti dell'olio ce ne fa certi in

prima l'accendersi egli cotanto age

volmente : ma'l valore di questa ra

gione non posso spiegarlo ora appie

no , perchè s'arebbe a spiegar prima

paratamente la natura del fuoco .

Secondariamente apparisce per l'aver•

egli giunta alla íluidità una cotal te

nacità j per la quale malagevolmen

te si separa da' corpi j a cui s'è una

volta unita : le qua' due proprietà,

senza questa ramosità j C pieghevo-

r Iezza
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lezza delle parti in niuna maniera si

possono , unite insieme , concepire.

Ora, si come de1 vapori dell'acqua

altri esalano in aria, e vi fanno le-'

nuvole > la pioggia , le nevi , e !a_,

grandine : altri rimangono dentro del

la stessa terra j la dove parte restan

do sparsi , e divisi dentro i piccioli

forami di essa , la rendono feconda,

ed atta alla nutrizione delle piante j

parte, raccogliendosi insiemej ed unen

doli , fanno i siumij i laghi , e'îonti:

similmente dell'esalazioni , e degli spi

riti se ne fanno due parti , una_j ,

che arriva a mischiarsi coll' aria, un'

altra, che resta nella terra • Nell'aria

le parti oleaginose vi cagionano tutti

que' fuochi , che in elsa veggiamo

accendersi al bujo della notte . Gli

spiriti fon cagione della corruzione di

molti corpi , della corrosione de' me

talli , e di varj altri effetti, de'quali

lungo sarebbe il ragionare•

L'esalazioni , e gli spiriti, che ri

mangono nella terra , come abbiamo

detto de'vapori dell'acqua , in altu

ni luoghi si spargono, e si dividono

tra i pori della terra, in altri si con

densano j e si ammassano insieme-* .

Quelle , che si spargono dentro a'

pori della terra , secondo che varia

mente si mischiano tra la medesima-,

ter-
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terra , in alcuni luoghi j spargendovisi

temperatamente j vagliono ad accre

scer ia fecondità : in altri adopera

no la produzione di varie sorte-j

bitumi s sassi, e crete: perchè dove

abbondano le parti oleaginose j sì si

producono i bitumi j dove le spiri

tose , i sassi : imperciocché le parti

spiritose , come quelle, che sono lun

ghe j e sottili , penetrando ne' pori

della terra , e congiugnendo insieme

le parti di essa , come fanno i chio

di , che si mettono tra due legni , è

molto agevole , che deano loro quel

la sodezza , che "richiede la forma_i

delle pietrej c dell'arena . Finalmen

te dove concorrono egualmente gli

spiriti, e le esalazioni si producono di

verse sorte di crete nella quale-,

operazione le parti spiritose formano

alcuni minutissimi granelli di arena ,

di che elle in gran parte si compon

gono : e l'esalazioni oleaginose , con la

loro ramosità , tenendo un cotal poco

unite le parti della terra , e di quei pic

cioli granelli di arena , che le com

pongono i vagliono a dar loro quella

viscosità , che è loro propria . Quel

le j che si condensano , e si ammassa

no insieme , parte col solo addensarsi,

parte col mischiarsi gli spiriti all'esa

lazioni j e ad alcune parti metalli-
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che j e pietrose , formano l'olio mi

nerale ì il zolfo, Tallime, il vitriuo-

10 , e'i sale armoniaco , ovvero am

moniaco , che dicono : perchè le-,

parti oleaginose , perdendo il moto ,

che le teneva disgiunte in forma d'e

salazione , divengono olio , unendosi

agli spiriti acri j sormano il zolfo .

Gli spiriti acri uniti colle parti sas

sose , fanno Talume , colle metalli

che, il vitriuolo , ienz' altra compa

gnia condensatij e ristretti in se stciiìj se

sono di quelli , che hanno le parti me

no pieghevoli , e per constguente poco

atte a prender forma di liquore , fanno

11 sale ammoniaco . Etcone le ragioni.

Che l'olio si generi dal condensa

mento dell'esalazioni , essendosi detto

da principio j che per esalazioni non

intendiamo altro , che le medesime-•

parti dell'olio rarefattej è cosacche

non ci puo cadere niun dubbio . La

medesima ragione fa chiaro , che il sale

ammoniaco si generi dall'accozzamen

to delle parti de'sali volanti : e massi

mamente, perchè per eíperienza si ha

di certo , che il sale ammoniaco artisi

ciale non è altro j che una mistura di

sale di fuligine di urina , e delle-,

parti piu sottili del sale marino . Che

il zolfo si componga d' esalazioni, e

di spiriti condensati insieme 1 è anch'
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è alle pani o/«ag«>osc , ne fa fede la

prontezzi, colla quale lì accende-/.

Che abbondi di spiriti acri j ne ab

biam questo argomento, cioè j che-,,

accendendosi il zolfo , il fummo di

esso , raccolto per campana , si con

verte in un licore acidissimo , che-*

volgarmente chiamasi olio di zolfo •

Finalmente, perchè sciogliendosi con

queir' olio il ferro , e rame , se ne-*

genera vitriuolo , verde, e torchino ,

ed adoperandoci la creta i che abbon

da di parti íassose , si forma I'alume ;

cio chiaramente ci dà a divedere-,,

che gli spiriti acrij misti colle parti

metalliche, fanno il vitriuolo , e col

ie sassose , I'alume.

Intorno al modo dell' accozza

mento j ed unione di questi spiriti , e

di queste esalazioni, dico j che, non

essendo la terra d'una medesima so

dezza per tutto i ma dovi più , e-*

dove meno densa , e co' pori di dif

ferente sigura, e grandezzaj nell'an

dare, che quelli fanno in su j non

truovano in ogni parte eguale age

volezza , e libertà al passaggio : di

che la corrente di queste parti in al

cuni luoghi è maggiore j in altri è

minore , perchè dove il passaggio è

più spedito , quivi di necessità , la

cor-
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corrente è maggiore . Cio presuppo

sto , se in que' luoghi , dove questa

corrente si truova esser grande pili

del consueto j avviene, che s'incon

tri alcuna concavità j ivi perdendo il

moto, le particelle convien pur, che

si condensino , ed accozzino nelle,

paretij e nelle volte di quella con

cavità . Per intendere la ragione di

cio j vuolsi prima por mente, che-,

le cose sciolte , e disgiunte non si

possono unire , che nel fluido , il qua

le i cedendo al moto de' corpi 3 che

fon dentro da esso , non gì' impedi

sce di potersi accostare , ed unirsi

insieme • Per secondo quella inter

ruzione , che forma il vano della-,

concavità ; fa , che le particelle de

gli spiriti t e dell'esalazioni , che ven

gono dal suolo di sotto , non truovino

di leggieri l'entrata ne' pori , che-,

stanno nelle volte di sopra , come-,-

avverrebbe , se vi fusse una continua

zione di materia soda j ed unifor

me 1 perchè un corso continuo di ma

teria fatto per mezzo uniforme , e-,

sodo, fa, che i pori sieno continua

ti: ma, dove quel corso sie interrot

to dalla fluidità del mezzo , la con

tinuazione de' pori , è forza , che si

perda . Il perchè egli è agevol co

sa j che la piu parte delle particel
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le t che escono dal voto de' piccioli

pori , seguitando il lor cammino per

l'aere , vadano a dare nel pieno j e

nel sodo j « così , tornando indietro,

ed urtando a diverse parti , ne' varj

incontri vengano a perdere il moto,

ed a sissarsi il qual sissamento , per

quel j che si è detto disopra , da se-,

solo è atto a mutare l'esalazione in_*

olio , e gli spiriti in sale ammoniaco.

Come poi questi spiriti , e queste esa

lazioni si possano mischiare insieme, e

colle parti metallichej e pietrose, non

sie molto malagevole a comprendersi :

perchè ad intendere l'accozzarli jche-,

fanno tra di loro sbasta concepire t che

abbiano le parti porose , e con punte

atte a penetrare ne'loro pori . Per in

tendere, come s'uniicano con le parti

metalliche , e sassose , fa di mestiero

avvertire, che nelle concavità della-j

terra sieno molte pietre , e miniere-,

di rame , e di ferro i e che agevol

cosa è, che gli spiriti acri con la lo

ro virtù corrosiva abbiano forza di se

parare dalle dette miniere , e dalle-,

pietre molte parti s e di unirsi a__j

quelle nella maniera , eh' abbiamo

detto unirsi con l'esalazioni.

Abbiamo gia veduto come si gene

rano questi minerali : ma perchè si è

detto j farsi la loro generazione dentro

le
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le viscere della terra , bisogna ancora

vedere , come dalle dette concavità

escano fuori a rendersi visibili a noi-

E' non v'ha dubbio , che se questi

fossero licori j come l'acqua , con li—,

propria gravità , e col proprio mo

to troverrebbono da se stessi la via per

uscir fuori : ma perchè , dall'olio in

fuori > sono tutti corpi sodi , hanno

tutti mistieri d'un' altra cagione j che

li cacci alla luce , e questa cagione-*

non è 1 se non se il fuoco : del che-,

ne da chiarissimo argomento il vede*

re, che da varie parti del luogo, dove

cotali minerali si raccolgono , escono

continuamente esalazioni così calde, e

insiammate, che sono bastevoli a cuo

cer le carni.

Dico per tanto j che, accendendosi il

fuoco nel zolfo radunato nelle con

cavità della terra, o per impetuosa-*

condensazione dell'esalazioni oleagi

nose 1 o per istritolarsi qualche corpi

duri , o perchè , cadendo una pietra

sopra un'altra j vi desti di faville jo per

qualunque altra cagione , ch'ei si ac

cenda; gran parte d'esso si viene a le

var su, non altrimenti, che noi veg-

giamo intervenire quando gli arte

sici fanno per fuoco siori del mede,-

simo zolfo , o d' altro minerale : on

de, ritrovandosi nella terra alcune-,
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fessure j prende il corso entro a quel

le , sinthé 1 perdendo a poto a poco il

moto ricevuto , rimane attaccato a' luo

ghi • per li quali e' passa. Il medesi

mo zolfo acteso leva su parimente-*

l'alume , e'1 sale ammoniaco - Ora se

noi presupponeremo , che sotto'! mon

te di Somma, o sotto altri luoghi da

presso la Zolfaja j sieno alcune con

cavità i nelle quali sie acceso il zol£>

nella guisa , che qui avanti abbiarn—,

detto e che dette concavità abbiau

comunicazione col mentovato colle-j

della Zolfaja; avemo di presente le-*

ragioni di tutte le apparenze j che ivi

s'osservano. E faccendo qui sine* ba-

fiovi riverentemente la mano,

'Anto-
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'Antonio Malagonnellio , Carolus Susan~

na B. y.

ORationum tuarum volumenj mu-

nus tàm mihi optatum , quàin_j

quod optaeilïimum ab erudirislìmo , Si

urriusque nostrum studiosistìmo Joan-

ne Laurentio Acampora nnpèr acce-

pi i & enm munere salutem quoquc-*

tuo nomine dictam . Qyamobrèm quan

ta fuerim períiisus lîEtitiaj explicare-,

vix queo : animo íìquidem percipio j

meum in te obscquiumè tua memoria

haud excidisse , meamque erga te ob-

servantiam per amicorum ocellum il-

lum Josephum Ferrarium , virum un-

decunque doctissimum perspectam olim

tibi , aliquo adîuic tuam apud huma-

nitatem in precìo esse ; quod generosi

animi tui est i non mei quidem meri-

ti : Jure igitur cutn gratiis quas tibi

per epistolam hanc ago j me hac de_>

caussa obstrictum magis obtestoi. Qyan-

doquidem autem tenui meae , & undi-

que jactatae fortunae paria referre non

datur , quod possum tibi do, dico ,

addico , scmpiternum nempè in te-*

obsequium- Avidè caeterum librum_,

voravi , statim ac a forensibus curis,

quibus sed nullo meo compendio di-

jîtineor totus.j tantisper licuit • Nunc

verò
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verò majus nactus ocium , indisto jam

justitio , intentis omnibus quanquàtn

senilis, atque adeò imbecillis ingenii

nervis expendo• Orationes cedro di-

gnae sunt atque adamante , utpotè quae

ad Tullii atque Demosthenis normatn

elaborataej ex me judice funtj ut nec

sententiarum pondus , verborum ni-

torem j eloquii ubertatem , oratorios

numeros , stilique sublimitatem Pli-

nianae parem Majestati desideres; me-

que in eam rapiunt admirationem, ut

perîectius nil hoc tempore sieri posse

putem reputemque . Tu tamen apud

me major nunc non es , quám olim_,

fueris , & a quo tempore in tuam_,

adícitus familiaritatem fui , semper

enim idem ipse qui esj fuisti . Saty-

ras quas te scripsiíïe audio j & do-

ctissimis probatas viris j quàm cupio

Jegere : ïu (ì per tuam comitatem_,

licet j aut editas jam per typos , aut

per amanuenscs exscriptas mittere ne

graveris amico qui ranti tua scripta

facit . Senex ego severiora linquere

studia j & ad amœniores divertere-*

Iiteras gestio : ut quod vitae reliquum

est, benevolente Deo , quietus agam,

& velut postliminio reveríïiSjper ro-

sas hasee , qualis antequam forum in-

grederer eram , in priih'nam me asse-

ram hbertatem . Ecquid rerum agit

Fer-
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Ferraríus noster? Ut íìbi cum suo il-

loJuvenali convenir? forensem ne te-

rit pulverem , an íìbi tantùm vi vit ?

Triennium totum , & quod excturit

íîne dulcifiìmis ejus litteris transegi .

Nescio sanèquo numine Ixso mei me-

moriam amiserit. Tu íi lubet , caus-

sam ab ipso ediscito, mihique synce-

re ediísere," ut si piaculum quodpiam

admisisse videar, quod nostram laeseric

amicitiamj culpam emendare , atquc

ia ejus redire gratiam queam . Quod

si turbida Roma , & Aulx praestigiae

eum tenent adeò ut amicorum obli-

tus ; in Armidae velut hortis vana_,

lactatus spe, delitescat; speculum ob-

iiciam Carolus j quose inspiciens ipse,

taedeatj pigeatque fui. Fugiendapro-

fecìo sunt nomina magna , nobilquc

vivendum , senibus praesertim , quibus

melior ineunda via est , & de aeternis

cogitandum infulis & praemiis , quae

spectata virtus promittit; Adhaecmeo

nomine eum íalvere jubeto . Quid

Arcades vestri in celebri , St Euro-

pa tota clariflimo consessu , litera-

riae rei bono nunc moliuntur ? Dece-

bat herclè Pastores illos Romam tra-

duci , ubi Magnus _£gon Pastorum—,

Pastor ter maximus eit • Quid Gra-

vina noster? cui subiratus adhucfum,

inod muun me è tot amicis quos hic
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in reditu a Brutiis invisit > spreverít1

qui chariornemini unquam snit, quam

mihi; cujus indolem , ìk ingeniuin_,

cum in ephœbis adhìic effet , suípe-

xi dilexique . Non eo tamen proces-

sit. ira , m nolim j & bene eum va-

lerej & illo «ffe loco, ubi eruditio,

Si bonae literae quibus miré ornarus

est locabunt olim . Vale, diuque fe-

Iix vive , meque è tuorum censu effe

puta. Neapoli xvi. Kal. Majas JEix

Christi anno cioi i3o xcvi.,
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Lut*Antonio Porzio ali'Illustrisi, e Reveì

rendisi- Signore D. Diego Vincenzo de

Vidanìa Regio Cappellano Maggiore J

ragionandogli di varie Jpertenze all'*

anatomia pertinenti.

QUasi neU'isttsso tempo j clic ^ S•

iilusttiffima volle sapere il mio

^ giudizio intorno all'opere , e

dottrina di Gio: Alfonzo Boirelli si è

data l'occasione di far vedere nelli

Kegj Studjj e di ípiegare, che mol

ti animali anno assai grande l'mto

stino cieco ; &r altri animali l'anno

doppio ì e quadruplo : quandoche-*

l'uomo uno solo ne tiene , e queil'

uno non solo non cresce a propor

zione dell'altre intestina j ma molte-*

volte appena si nota una pictioli-,

appendice j segno piu tosto di d^ve-*

suole stare l'intestino 1 che veramen

te intestino : come nell'ultima sezzio-

rte di cadavero umano, fasta ne' me

desimi Regj Stud; fu chiaramente lat

to vedere . Nel genere gallinaceo oN

tre l'osservarsi doppio intettino cicco,

si osserva ancora un'escremento bilio

so totalmente differente dall'altro p;a

copioso, in cui si notano molte par

ti , che danno a conoscere di che sor

te di cibo si sia pasciuto l'animale-, .

ir. I Che
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Che se questa notizia avesse avuto il

Sig. Gio: Alfonso Borrelli, cavandone

argomenti a suo îavore ; molto mag

gior romore al suo solito avrebbe-,

fatto di quella sua opinione , che si

dia un circolo di bile : cioè che non

tutta la bile, che discende all'intesti

na resti nell'intestina mischiata con_,

quelle impurità , che yi si trovano ;

ma che la maggior parte di nuovo

rientri ne' vasi, e si riporti al fega

to : dove separata d'altri umori di

nuovo discenda nell'intestina. A dir-.

la schiettamente questa sua nuova opi

nione non mai mi giunse, come un

miracolo, c tanto nuova, quanto e'

voleva in Roma : E so di certo , che

prima chV venisse in Napoli ; e quan

do e' fu nell'anno i66ç. in Napoli; e

dopo chV fu in Napoli piu volte di

questa medesima materia s'era ragio

nato con gli amici: & il Sig, Toma

so Cornelio gia alcuni anni prima—,

sei dotto proginnasma de ffutritatio-

ne chiaramente n'ayeva fatta menzio

ne . Ed io non solo della bile, ma di

molti altri licori , che in gran copia

dal capo, dalle fauci, dalla gola, e

da altri luoghi stendono giu nel ven

tricolo ; e di tutto cio , che nelle-*

glandole, o in qualunque altro orga- -

no separato dagli umori del corpo ,

va
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Va nel ventricolo, e nell'intestina—, »

io credo j che gran porzione rientri

ne'vasi,e vada in circolo per tutto il

corpo; e di bel nuovo gran porzione

ne venga al ventricolo , ed all'intesti

na. E per parlar piu generalmente per

molte gravi ragioni , che forse dirò

con altre occaíioni, di tutto quel che

nelle glandole , quali esse lì siano , in

torno all'occhio, o nelle carotidi, o al

tre si separa ; di quanto saliva si ap

pella , o succo pancreatico ; di molto

porzioni così del latte , come del se

me ; e di ogni altro licore , che si dia

una continua circolazione , mi par

che s'abbia a concedere . Ma special

mente della bile vo dirç parermi al

meno in alcuni animali eílere l'inte

stino cieco a cio destinato dalla na

tura , che in esso si raccolga , e si ti at

tenga l'umor bilioso: di cui una por

zione la piu tenue , e la piu pura_,

rientri nelli vasi j e si porti di nuo

vo al fegato per dover di nuovo

trasmettersi all'intestina : cosa che--,

molto avrebbe giovato al Signor

Gioì Alfonso per confermare la sua

sentenza. Quindi forse si è, che den

tro l'utero , quando i fanciulli anno

l'intestino cieco di grandezza propor

zionata all'altre intestina, raccolgono

nel tolon per lo spazio di nove meli

I 2 una
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una spetie d'escremento bilioso t chia

mato mttonium da alcuni , overo pa-

paverculum per la similitudine , che à

nel colore al sugo di papavero adden

sato • Qual'escremento i fanciulli ne'

primi giorni j o per dir meglio nelle

prime ore appena nati sogliono io_,

quantità assai notabile mandar fuori:

argomento a mio credere molto chia

ro j che si sia raccolto in tutto quel

tempo , che dentro l'utero lì fono

trattenuti • Questo escremento noa_,

s'osserva poi nell'uomo , non solo

perche altra molto differente vita e"

mena, ma forse ancora perche l'in

testino cieco , che che ne sia cagione

ad un ceíto modo, a similitudine di

alcune altre parti, come fono li vasi

wmbilicali, perde l'uso : Onde! non-*

cresce a proporzione dell'altre parti;

e nell'uomo gia avanzato in età ap

pena un segno se ne vede . Nel ge

nere poi gallinaceo , in cui , non so.

lo a proporzione cresce quest'intesti

no, ma due assai grossi, & assai no

tabili se ne osservano , similmente si

osserva in esso per tutto il corso del

la vita quella specie di escremento

bilioso, simile in qualche maniera al

meconio , che mandan fuori i fanciul

li appena nati . Quei calcoli poij che-,

fa il Sig. Gio: Alfonso su questo par-

tico; "
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ricoîare sono fondati so-pra supposi-

zioní,che aimo insinite dirsicoltà : co

me si è quei che dice delle vene me-1

seraiche più capaci dell'arterie ; lo>

che è commune a tutte le vene : co

me altresì il movimento- de' fluidi r

che molto- piu tardo è per le ve

ne j che per l'arterie •- Ma quei

ch'esso dice , che niente dr bile in

íieme co'l chilo entri per le vene-,

lattee j par che abbia affatto dell'in ^

verisimile . Irrrperoche di tutti i li-^

cori accennati meschiandosi essi eoo 1*

parte più pura del nuovo cibo, par

impoísibile questa così esatta separa-1

zione di alcuno d'eísi dal chilo ; di

modo che nulla insieme co'l chilo no

rientri nelle vene lattee . lo- da mol

te osservazioni Cono bastantemente-*

persuaso j che molto prendan le mem

bra dalle sostanie circonfuse ;e che sini

co'l bagnarsi l'uomo le mani le mem

brane piu , o meno pfenda-n dell'ac

qua : di cui poi qualche porzione-,

íeguiti il corso dr quanto- passa per

la mano; e si porti in giro * e mol,

to piu cio verisimile mi pare dell'

intestina, che membrane pur sono , e

di quanto dentro J'intestina si trova.

E in quanto alla bile , non mi trat

tengo con rispondere alla difficoltà ,

che si può fare j essere il chilo dol

1 3 ce
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'ce piu tostoj che amaro; imperochè

ogni uno sa j facilmente mutarsi i

sapori , e molre cose ciascuno facil

mente puo addurre per mostrare in-'

ioslìstente questa difficoltà. E' pur'el-

2a la bile un licore , che facilmente

penetra le tuniche , e le trapassa—, .

.Quindi si è j che vèrgiamo tinto del

«olor della bile l'intestino tolon , la_,

-tíove tocca la vescica del siele ; ne per

ciò amara negli animali è quella par

ie d'intestino • E negli animali mor

ii , essendo inverisimile j che tolta-j

via la tisii fellea, la moltitudine in-

mimerabilc de' vasi colidochi , che si

srova in ogni regione del fegato mol

te goccie non abbia di bile ; dolci

<on tutto cio, e saporosi, non ama

li s'affaggiano i fegati degli animali.

Tutte queste ragioni a me par j che

tastino a doversi conchiudere., che-,

,anche co'l chilo qualche porzione di

bile rientri ne' vasi. Con che, come

cgn' uno vede, ammetto pur io, che

aina porzione ne rientri in tutti i va

isi, che fono nell'inteflina , e che una

rorzione per li vasi mesenterici san

guiferi* come vuole il Cornelio, &

il Borrelli , si riporti al fegato : do

ve di nuovo separata , per li dotti

colidochi di nuovo discenda all'in

testina • Ammirabile veramente fu il

sega-

/
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fegato mostruoso di un'animale , che

nel itfpy. fu portato nel teatro ana

tomico di questi Regj Studl . In questo

fegato li dotti colidochi erano molto

ingrossati j & evidentemente cospi

cui . II canale epatico assai grande , &

in molti luoghi varicoso, a prima vista

fece la specie di moltej e molte ve

sciche fellee • Così a proporzione-,

ingrossati gli altri mino? canali si

vedevano paralleli, o quasi paralleli

inserti nel maggior canale , e faceva

no una apparenza" di pettine : e di

mano in mano altri canali colidochi,

che diísicilmente in altri si osservano;

e molte volte per congettura piu to

sto , clic per fede oculata si crede• ,

che vi siano , nel fegatoj che noi os

servammo , comparivano chiari , «—,

manifestiv In questo luogo par ch«->

sia ragionevole accennare ingannarli

molti , quando dicono poco,o nulla

giovare a gli uomini l'osservazioni

fatte ne' corpi degli altri animali ;

avvengache questo sia un parlare-,

contrario al sentimento di tutti gli

antichi, e de' moderni , che in silo

sofare, & in dar ragione di quel che

avviene all'uomo anno mostrato sior

d'ingegno. Anzi ch'egli è vero quel,

che dice Galeno (che dà s bruti piu

tosto , che dagli uomini raccolse-j

I 4 quan-

•
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Îjuanto e' scrisse di notomia ) non es-

er cosa in tutta la natura o che íìa

íìsica , o che sia geometrica , o altra

«lualsisiaj la di cui notizia non possa

giovare al Medico ; e percio tanto

piu si deve confessare , giovare insi-

niramente a poter giudicare meglio

degli uomini , il sapere quel che av

venga a gli altri animali • Et in vero

essendo per consentimento generali—'

di tutti i silosofanti , e medicantij es

fere il corpo de gli ammali un gran

de círgano i uno stromento nobilissi

mo , una machina speciosiílìma , egli

è manifesto giovare insinitamente a_,

saper bcue di uno j il sapere quei

che negli altri si fa, e come vi sifa.

Sono in alcuni molte parti piu visi

bili , e piu notabili , che non in al

tri : come dell'intestino cieco abbiara

detto esser doppio , e piu notabile a

proporzione nel gallo , che nell'uo

mo. E del gallo devo dire quel che

piu volte ho mostrato a'giovani esser

doppi 'i dotti colidochi , che scarica

no la bile all'intestino duodeno ; Se

esser doppi li vasi piu notabili , che

da una aliai lunga sostanza glandolo-

sa si portano all' intestino j e si me-

schiano con li colidochi • Qual so

stanza glandolosa è situata tra l'inte

stina ; Ne'oiedeiìmi galli ultimamente



M e m o r a b r r. i. ìol

a dì 3. Giugno 1696. oltre la sostan-

za glandolosa j &i condotti notati da

altri nello stomaco t feci vedere li ner

vi del par vago assai cospicui , e molto

manifeste le loro divisionij con le quali

alli polmoni , al pericardio , al ventri

colo , al fegato, alla milza, & al gozzo,

detto ingluvie* da' Latini , si mandano

rami . Così dalla varietà delie partii e

varietà degli organi , anche de' piccioli

animali , meglio si puo giudicare di

quel che si faccia nell'uomo , & in__,

altri animali . Ne'granci per esempio

le semine partoriscono le uova per

due forami , che sono uno di qua, &

uno di là in fondo delle due braccia

di mezzo J quali uova anno un pe

dicello allai picciolo * ma simile a_,

quello , che si vede ne' semi del eu-

btbt , & in altri semi . E con questo

pedicello s' attaccano a certi corpi

longhctti j che fono nella parte ante

riore della coda di quest'animale : 8c

altri se n' attaccano l'un l'altro ; o

pendono da certe sila , che nascono

in quei corpi ionghetti ; & ivi cre

scono j & ad un certo modo vengo

no covati ; da che molte gravi con

getture postiamo avere del modo co

me operi la natura ne' viviperi t ne'

quali staccare le uova dall'ovaie si

attaccano all'utero 1 & ivi si perse
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zionano . Nelle uova gallinacee cot

te j & indurite si vede un silo i o

pedicello , che dal rosso entra nella

sostanza bianca , & egli è pur bian

co ; e forse che una sua porzioncc-lla

▼ale per ombelico , come credo , eh'

altri abbiano notato • Le uova de'

granci di siumi : e di altri animali ,

quando nascono s sono minori assai di

quel che poi cresciute si osserrano

nella coda : così di molti animali

crescono le uova fuor dell'ovaje. Lo

che non dee portare tanta maravi

glia, quanta ne arreca il vedere le-,

uova delle formiche crescere fuor del

corpo di eicj staccate aíîatto dalle-,

formiche j e divenire assai maggiori

Ài quello , che sono le steste fornti-

ehe . Delle quali uova spesso ne ò

visto nelle piazze delle Città di Ger

mania portarsene a vendere gran_j

quantità, ad uso di pascerne gli uc

celli , che si tengono nelle gabbie-, c

che se'l crescere non puo essere sen-

2a aggingnim.entOj forza è dire , che

dall'aria, o altra circonfusa sostanza

fi prenda quel che le fa crescere• La

quaPostervazione è di somma utilità

per render ragione di molte maravi-

gliose apparenze, che si osservali o nel-

l'accrtscjmento , e nella nutricazionc

degli animali , e delle piante- E già
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che ò detto delle uova de' granci,

non sarà alieno raccontare quehch'io

ò îatto vedere ne' KegjStudl man

dar fuori i rrraschi di questa specie-*

il seme per alcune Carunculette, che

sono iu fondo delle gambe piu vici

ne alla coda j che pajono 1 gli occhi

miei 1 a ben guardarle > simili alia_,

punta della coda de' scorpioni . Li

vasi seminali sono assai lunghi , e-,

tortuosij che compressi talvolta essen

do turgidi anno mandato il seme per

quelle carunculerte • Cosi nel ma

schio , come nelle semine di questa

lpecie ò fatto io vedere il cuore-,

sotto quella parte della coccia, che è

piu vicina alla coda ; la quale rotta

con forbici , e tolta dal tergo si ve

de palpitare il cuore di sigura di ve.

scichetta triangolare : tanto suol va

riare la natura nella struttura, e nel

sito delle parti , & in molte altre-,

circostanze. Delle ragoste, chesipe-

scano in questi mari , ò notato io

nelle braccia delle semine , e nelle-,

gambe de'maschi struttura tale , che

mi fa credere farsi similmente in que

sti il partorir delle uova , e lo spar

gersi il seme de'maschi . Ne'granci di

siume si trovano quelle petruzze-* ,

che si chiamano occhi di granci , o

.gambecchi altri dicano. Le quali non

I 6 sono
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sono veramente otehi , ne si trovano

in tutti i mesi dell'anno . lo nel me

se di Giugno del 1684. ritrovandomi

nella Bavieraj dove , come anthe in

altri luoghi della Germania molti ve

ne sono 1 e spesse volte si portano a

tavola , osservai 1 che anche ì fan

ciulli sapevano trovar queste petruz-

2e ; benche non sapessero notare il

luogoj dove quelle si generano.• ch'io

poi notai esser dalla destra j e dalla

sinistra del ventricolo : e mi parve-,

notare , che s'ingenerano là dove la

membrana del ventricolo è piu sotti

le . Ritrovandomi poi nell'Austria-j

inferiore mandai al Signor Luca—«

Schrecchio celebre Dottore Medico

Augustano molte di queste ost'erva-

aioni • Ma non dilli in quella scrittu

ra quel che del cuore , e delle pe-

truzze ò narrato • Io sempre sono

fiato di questa opinione j che la—,

scienza di quanto avviene negli ani

mali , dall' osservazioni anatomiche-,

principalmente dipenda i quali tolte

di mezzo j non abbiamo cosa da po

ter dire con certezza tutto in que

lle materie è dubbio j tutto è dispu

tabile, se non quello chi si vede, e

queilo che immediatamente dipende

da quei che si vede • Che percio som

ma cura si dee avere di tutte l'osser

va-
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vazioní i e principalmente di quei e,

che dalie sezztoni degli animali si

anno . E di quanto si osserva u:ia_,

cosa dà lume all' altre : e tal cosa—,

forse osserviamo oggi , che puo pa

tere non aver uso , che poi co'l tem

po viene ad avere uso grandissima

per ispiegare qualche eífetto o raro>

o non raro che sia • E per tacere al

tri esempi quel che ultimamente ab

biamo osservato ne'Regj Studj a' 14.

Giugno di quest'anno 1696. in una

vescica di agnello , che gonsiata di

aria gonsiavano con essa ambrdue li

reni ; e sgonsiandosi , e rigonsiandoli

Ia vescica ; sgonsiavansi , e rigonsia-

vansi ancor li reui ; chiaramente di

mostra poter ben darsi j che l'inser

zione dc'vasi ureteri nella vescica ,e

la via dell' urina dalli vasi ureteri

dentro la vescica non sia sempre cosi

tortuosa tra le membranellcj delle-;

quali costa la vescica in modo , che

sempre nulla dalla vescica si possa—,

portare indietro verso le reni: ma_,

che tal volta tale sia , e tale possi-,

estere la colíruzzione di queste par

ti, che qualthe cosa dalla vescica—,

alli xeni senza lacerazione possa pas

sare: maísimamente vivo l'animale-*;

* quando per qualche umidità , che

ancor temane ut lit vesciche, non af
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fatto risecchite le membranelle noti

si combaciano perfettamente , e non

si attaccano perfettamente tra leto.

Cosi di molti eíserti rari , che si os

servano i e che si possono osservare

dalla sola possibile diversa costruzzio-

ne degli organi , o possibilità di va

rie circostanze > si puo sperare rin

tracciar le cagioni * Narra Galeno

di quell'uomo t che spesso vomitava

bile , in cui poi morto si osservò

quel che benche poche altre volte è

stato osservato > qualche canale bilio

so inserirsi al ventricolo J & alcuni

Vi sorto i ne'quali per particolare co-

struzzione delle parti piu facilmente,

che non in aítri dall'intestino duode

no la bile passa nel ventricolo • Ed

in vero eh' alla giornata insinite ra

gioni con applauso si dicono > che-,

lontanissime sono dalla verità di mol

re Cose , che spesiamo co'l benesicio

del tempo far manifeste - Ma essendo

oramai tempo , ch'io ponga sine a_,

questa mia lettera i mi par dovere-,

non farlo prima di dichiarare un vi

vo sentimento del mio animo , che-,

eoo gran forza dolcemente mi preme;

& è solito avvenire all'uomo grato,

che molto ottiene , & assai piu speri

di quel , ch'e' possa sodisfare t Che

se dar io ae volestj similitudine altra

non
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norr- potrei darne di quella con eíte

l'uom pioj e divoto íi contorce , e

confessa a Dio il molto ch'e' gii de

ve; il moltissimo , che ne spera ; il

poco , o nulla , ch'e* puo per sodisfa

re : e questo appunto , che'l cono

scimento i e la confessione del poco*

o del nulla del suo potere gli rende

dolcissimo lo gran peso del debito»

Tale voglio dire io ritrovarmi con

l'animo dolcemente gravato , e dol

cemente premuto dalle grazie di S.E.

il Signor Duca di Medina Cceli , il

quale si è degnato concedere a me la

Cattedra di Notomia , e Ciriigia-,,

che vacava in questi Regi Studj . Il

peso veramente è gravi/limo , & è

insinita l'obbligazione j ch'io gli n'

ò • Ma dolcissimo me'l rende l'ani

mo grato , con che io confesso le mie

debolezze ; desidero valer molto ; e

pieno di buona intenzione sforzo il

mio talento per sodisfare alla buona

opinione j che ave avuto di me . Si

mile atto di gratitudine , e di rin

graziamento devo io mostrare , e pro

fessare a S. E. insieme , & al suo Regio

Collateral Consiglio per molti altri

Onori j che concordemente mi an fat

to . Questo come vede V.S. Uluflris-

iìma , è cagione , che io non voglio

farmi forte col solito per sodisfare
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al quale non bisognarebbe darmi

gran pena: conciosia cosa che il soli

to ne' Regj Studj è irato sempre aliai

poco . Che se io non potrò fare as

íai piu ; almeno Sverò animo di mo

strare idee assai maggiori di quel che

le mie forze , e l'utile comporti di

questa Cattedra f che tolti molti

dritti , e molte spese; rispetto all'oc

cupazione vi bisogna , non è gran—,

cosa- E come avviene gli uomini fi.

cilmente s'impediscono nel bene opra

re : e spesso v'è chi corrompe gli ef

fetti dell'altrui buona intenzione-' .

Ma io voglio sperare , che Dio mi

sericordioso non permetterà , che-,

cio avvenga nel Signor Viceré J di

cui non abbiamo visto Uomo di mi

glior cuore , e di piu bell'anima—, ,

& è fatiga trovar pochiisimi in tutti

i secoli , che l'abbiano ugguagliato .

Noi dobbiam tutti pregar Dio a dar

gli assistenza j con la quale non ab

bia forza tutto quel che puo scema

re il frutto ; overo puo corrompere

gli effetu di sua buona volontà . Se

io avessi ajuto j. & assistenza vorrei

dar'ordine a fabbricare uno leclero*

nel quale oltre Tosta , molti lega

menti dell'osta si vedessero* nel qua

le da qualche parte corde o nate >

« inserte neU' offa 1 & alcuni musco-
t -
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li inbalsamati si vedeíîcro ; nel qua

le periostiij progressi di nervi , & al

tre cose non solite osservarsi ne' sce-

Içti si potessero osservare . Ma in cio

mi biíogna ajuto j Se assistenzaj impe-

roche questa è un'opera, nella qua

le bisogna fatigar con la mente j corj

le mani j e con la borsa• In Napo

li ne' Regj Studj non solo non si è

mai visto sceicto simile a quello , che: •

s'è descritto : ma non si sà il numero

degli anni da che mai sceicto vi s'è

mostrato . Questo credo io sia avvenu

to i perche come che '1 Cielo senza

dubbio è feracissimo d'ingegni atti ad

ogni grande impresa j senza grande

ajuto estrinseco a moiri, e molti egli

è ben riuscito saper molto di noto-

mia , e poterne insegnare ad altri .

In ogni modo a me parrebbe one

sto che ne' Regj Stud; si mostraíse-,

uno sceleto fatto diligentemente come

s'è accennato . Io ne conservo uno

dell'ossa di un picciolissimo fanciul

lo : ma basta dire, che egli sia di un

picciolissimo fanciullo . Nondimeno

questo sccletino è galantissimo , e bel

lissimo . In esto ò mostrato io in que

sti anni addietro quel eh' ò potuto.

Ma molto differente sarebbe per in

segnare una gran parte di Noromia

lo sceicto deli' osta di uom grande.

Si-
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Similmente per insegnare quelle , che

íì vogliono mettere a far l'orrìcio di

Levatrice , che Mammana dicono in

Napoli , molte cose si potrebbero

pensare , e disponere . Le quali cose

semplicemente ò volato accennarej

che forse questo cenno gioverà a_,

dar calorej per cosi dire, a queste ma

terie- E con cio a V. S. Illustrissima

fò umilissima > e profondisíima rive

renza. Napoli a' 15. Giugno del i6$6.

III*.
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Illufìrissim!) , .(?• Ampli/Jìmo Viro D.

£}• Didaco Vinttntìo à Vidania Regit

Satelli Prœsuli , çy Gymnafii Nea-

folilani PrtrftflO, 'Se.

17. /. D- Augustinus Arianut in eodtin^i

Cymnafio Mathefeos Ordinatius

Proftffvr S.P.

CUm , Vir Clarissime , munus mi-

hi tam munisicè mjunctum , M; -

chanicas Inííirutioncs in hue nostii

litterarum Umversitate hoc anno pu-

blicè docendas expostularet ; operx

pretium fore puravi aliquid circa vi-

rium incrementa , & decrementa per

vectem , priusquam rem aggrederer,

physico - mathematicè ostendere-, .

Sciebam enim hoc nitidè j solidèque

demonstratum toti Sratico-mechamcœ

facultati constantifíimum fundamentú

suppeditare ," ejusdemq; speculationi-

bus magnum lumenj atque utilitatein

esse allaturum • Cumqtre in hac re-*

nil terti , stabilisque ostensum , quod

sciam , alienis scriptis inveniatur, Pro-

blema hactenus iníolutum remaosit .

Quamobtem me-cum ipse cogitare cœ-

pi i ut geometriciu philosophicìsqae

sclidioribus principiis vera hujus in

crementj j Sc decrementi causa , adeo

diffi-
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difficilis inquisitionis optimâ j rectâqj

methodo aperiretur . Quâ in re ali-

quantulum meditatus , tandem iuTe-

uisse mihi contigir , quo niml ciarius*

nihil simplicius ad prxsentem inve-

stig.ationem , ut arbitror j desideran-

dum viderur * Verùm j Vir praesian-

tissime , cum tuam in oroni Iitterarutn

genere doctrirram , 8c eraditionem_,,

maxima cum pietate , prudentiâ , 8c

hitmanitate conjuncìam , summoperè

iîro admiratus ; adco mihi his animi

tui dotibus íummo in honore j & ve-

neratione semper es habitus , ut in—•

"tuas iflas , caeterasqae virtutes ulte-

rius inspiciendo omnes mihi Socrates,

cmnes Tuilios , vera ut dicam, Pa-

pinianos quoque, & Cujacios in Te

uno viderc videar . Ideo Tibi hoc

menm in retint ocítfhâ, qualecunq;

íìt Jlavótpx mittere decrevi , tuaeque

optima* censura submittere, ut timrn

rectiflimum judícium , cateris omni

bus anteponendum j perspieere posoim.

Verùm enim verò, ut in hujusmodi

dissertatione peripicuâ methodo pro-

cedamus , quaestionem primò aperie-

mus i tum nonnullis ex Physicâ , &

Mathesi suppositij nostram solutionem

profercmus in medium • Quaestionem

itaque ut proponamus

Supponendum ex demonstratis pri

mò
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mò ab ingeniosissimo , & acutissimo

Archimedcj tum ab omnibus Meclu-

nicis , aequilibrium tune sie ri i cuin_j

vires ponderum , vel potentiarum-j

moventium reciprocam rationem ha-

beant distantiarum ex ;ugo 3 lìve hy-

pomochlio • In adducto enim sche'

mate 1 si distantia AB ad distantiara

D -A B B

F G

AD vicissim se habcat «t pondusj

sive potentia E ad pondus j sive po-

tentiam C punctis D j B applica-

tis.siet aequilibrium 3 hoc est E ipsi

C aequiponderare videbimus ; & cum

distantiarum jtciprocara rationem su-

perant , vincere, & praeponderare-' t

Quamobrem si AD dimidium sit ipsias

AB t pondus j sive potentia Ç dimi-

dium ponderis , vel potentiae E , ei-

dem
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dem E aequiponderabit ; atquc adeo

pondus C minus pendens ex majori

distantiâ ABi majus momentum acqui-

rere notum est.

Physito-mathematicè igitur nobis

cxaminanda est causa hujus incremen-

ti virium, feu momenei ponderis, vel

potentiae C per majorem distantiam ,

jk decrement! ejusdem per minorem.

Dicimus itaque, hujus eau sam esse

inxqualitates motuum j quibus ex va-

riis vectis punctis vires moveimir ,

aut conantur j ina?qualitatrsque eas-

dem coalescere ex motu virium j 3c

ex majori j & minori motu , sive ve-

locitate vectis punctorum , ex quibus

vires eaedem conantur•

Sed ut prisentem nostram propo-

sitionem quàm dilucidissimè aperia-

mus , occurrit nobis inxqualitas mo-

tuum j sive velocitatum punctorum—,

vectis sub inaiqualibus dîstantiis ab

hypomochlio conceptorum • Quando.

quidem nemo Mathematicorum igno

rat s velocitatem , iîve motum puncti

B ad velocitatem t sive motum pun

cti D se haberej ut AB ad AD , ut

apud Pappum li• .8. ruathem. collect.

Galilaeum , aliosque videre est . Quam-

obrem cum acciderit AB superarc-/

AD, patet punctum B velocjùs nio*

veri punct'o D in ratione praedictâ.

Nobis
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Nobis iraque examinanda est causa

Imjus velocitatis , sive motûs incre-

menti in puncto B remoriori , &

decrementi in D proxiftviori , ex

quâ prorsùs integra noíìra solutio

pendebit-

Diffxillima siquidem 1 & obscuris

tenebris involuta hujusmodi causa—,

doctioribus sctnper est habita; inde-

que ratio , quâ nostris cogitationi-

busj ut arbitror, penitùs intacta re- .

]icta est • In hujas siquidem solutio-

ne nullum unqqam inveni Auctorem

aliqusd dicentem physico-mathematico

non indignum : vult enim aliquis,

idem per idem cxplicando, puncìum

B in loco remotiori consideratum—,

aptiorem dispositionem habere ad ve-

lociùs se movendum : ira ut res ali

ter concipi , & se habei i non possii.

Veiùm enim nos in hac re pemtùs

meditantes tali pacto quaestionem can-

dem apetieinus , & iubIatis distìcul-

tatibus mrpiit*f vindicainus inlucem.

Inteliígotur brachium AB horizonti

paralielum re ipsá divisum ex to:â

DB arquabiliter aliquâ vi sursum,\el

deorsum moveri motu ad horizontem

pej pendiculari , puta ex AB in FG:

patet singula puncia in AB conside-

rata , cum spatia prxtermittant aqua-

Jia, eodem motu j sive. yeIocitare sur
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su m , vel deorsum moveri . Porrò

concipiatur in ipso motu impedimen-

tnm in alrero extremo A constitu-

rum ; manifestum est ob vectis rigi-

ditatem , reliquum punctum B remo-

tius minus participare de impedimen-

to in exrremo A constituto, quàm_,

D eidem impedimento propinquius -

Itaque punctinn magis accedens ad

A, magis de sua amitrens velocirate

. niajori occurrit impedimento, donec

tandem perventum ad A , ubi realc

supponirur impedtmentum, evadit im

mobile sicque contraj si ex A pro-

grediatur in B.

His igitur ita demonstratis ma

nifesta evadit nostra propositio in_,-

hujus Statico-mechauici Problematis

folutione superius adducta . Siqui-

dem, factâ hypotheíîj idem corpus E

ex D transferii in B ; motus abso-

Iutae gravitatis corporis E , utrobi-

<jue idem est sed in B constituro ei

dem absoiuta; gravitatis motui addi-

tur motus puncti B , cum quo si

mili movetur , major ostensus motu

puncti D , qui ejusdem gravis motui

lungebatur in D . Quaproprer idem

grave in B majorem vim , sive mo-

mentum acquiiit ex additione majo-

ris morûs vectis in puncto B suo pro-

P'ioj & abíoluto motui. Ex qusbus

liqui-
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iiquidò constat physica' causa incre»'

mcuri j vel decrement! virium , sive

momentorum ejusdem gravij per ma

jorem , yel minorcm distanttam ab

hy pómochlio.

Praeterea si loco pondei is aequaíem

potentiam moventem in D , veí B

consideramus , patet eidem absoluta

motui porentiae m D , vel B mino

rem , vel majorem motum addi, sive

commimicari ex vecte j proutpuncta

D , & B tardius j aut velocius mo«

ventur in ipso- Quare porentia in B

majorem acquirenj motum , quàm_j

in D j majoris momenti recipit in-

crementa.

Uitetiùs ex hnjusmodi íblutione ,

physica geometricis mjungendoj phy-

lîca cauta arquilibrii per simpJicein_,

additionem facili negotio èmergitî

addendo fcilicet motum absolut? gra

vitatis corporum , vel potentiam m-j

vicis(ìm motui punctorum vecíiscor-

poribus, sive potentiis ex lisdein-,

contranitentíbuí oommunicato.

Quomam vero in pracílnti calculo

vectis j & gravitatis motus , virtntc

ejusdem speciei supponuntur , quan-

ddquidem simul jungendos este prae-

cipirur ; ne alicui id dubium f* . . • t e

videatur j causam gravitatis ex toM-

djoribus natur* principiis, phusquá

IFt ' £ idcro
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*t* fibrine' ulterius expliV

jjjtn rtvytcai' ad plenioretn no-

cenius t' "(n/,revissimè examinabi-

.tt"priaciP'am Gravitatis ( quod non-

aalli, alí explicando, vi , sive qua-

litzti citidam internae, alii materiae

quantitati , alii telluris virtuti ma-

çneucx tribuerunt ) ut quàm diluci-

dè ìntelligereturj totius hujus mundi

visibilis iystema rqdiçitùs eiTet exa-

miuandiim , & evolvendum : qnod

cum hic nostrum minimè íìtj suffitiet

.rantummodç sequentia ex Physitâ

.supponerej

Prjmò , non dari vacuum (quod

( repugnannbus terminis spatiale vo

tant inane) non quia natura ab to-

dem abhorreatj ut ajunt; sed quia-J

idem vel purum nihilum esse cogno-

/cimus , cujus nullam possumus con-

tipere ideam , vel corpus fuis spatia-

Jibus dimensionibus esse olìenditur :

«renim suppono

Secundo , Corpus exteníîone in

longum , latum , & profundum con-

fstcie i quidquid itaque his dimen-

sionibus deíìgnatur corpus cit.

Temò, Materiam elementarcm, sive

a-theream cjrculariter moveri , quo

corpora solidiora ( nempe quai in-,

aquali supersicie plus ejusdem gencris
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materiae continent ) a centro removen-

tur , dum in eorundem locum imbecil-

liora t sive minus solidiora conantur

ad vacui cxclusionem . Sic videmus in

cribro circularner moto , ut frumen-

tum lapidibusj paleisquc expurgeturj

lapides versus cribri circumíerentiam,

& paleas ad centrum contendert-^ .

Hinc Tellusj cujus partes minus so-

iidiores facimus ambientium , íît ut

harum continuo motu circulari suo

semper cogatur in loco , ut clariùs

videtur in vase j circulariter moven-

do aquam eo comprehensam j in qua

exigua ligni frusta conjecía sint .• vi-

debis emm frulta isia omnia aquae me

dium versus ferri , atque ibi susten- v

tari , non secùs quàm Terra in me

dia materiae subrilioris.

His itaque sic breviter suppositis,

clarè clicitur Principium gravitatis:

Nempc esse motum , quo corpus, si

ve materia Telíuri homogenea a mi-

teri'4 solidiori círcumvolvente pelii-

tur ad Telluris locum ; hoc eit ad.

ipsius centrum, f âdem prorsus ratione,

quâ Terrain ibidem conlìitutam esse

oírendimus-

Hinc duo gravia , quae c;usdem_,

Telluris speciei Iiîc conlideramus , in

ipso descensu motum reciperc j in râ-

dem racionc oiateriae compKhensae ma

lt 2 nife-
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duplex in gravítate dicimus i cum_,

duplum continens ejusdem materiae,

duplum in ipso abfolutae gravitatis

eoníìdeiamus motum.

Nec contra hîc faeit eerti(ïìmmn_i

ilhid expcrimentum 3 quo graviainae-

quaiia ejusdem materiae spectei xquz-

Iiter moventur . Vel ratio , quâ duo

gravia inarqualia cujuívis speciei , su-

blatis tamen impedimentis,aequafeiliter

progrediuntur , fi motus in ma/ori

ad motum in minori est in eâdem.-j

xatione materiarum : Etenim in iplís

considei atnr motus relativus unius ad

alium ; sicque ut duplum c.g. cum

íìmpío xqualiter progrediatur , cum

duplam ihveniat materiae resistentiam,

duplum motum habeat neceffe est • Ita

videmns in acie atqualiter cum Duce

procedente j tot motus ipsius Ducis

motui aequales essejquotin acie mi-

Iites numerantur : in gravitate vero

consideramus motum absolutum cujus-

vis gravis ; quare licet inter aciem ,

& Ducem œqualitatem motûs respe-

cìivi consideramus f semper tamen-*

verum est in acie majorem motum—j

absolutum inveniri pro majori nu

mero militum, ut patei.

Secunda Difficuitas insurgit ex con-

lîde;atione duorum gravium in pie
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ÍJO j quorum altcrom alteri marcriâ

fit aequale , mole vero , feu íìgmâ

inxquale , puta in ratione duplâ.

H*c duo corpora j etsi absolut» sira-

vitatis xqualem habeant motum S ra-

iren alterum mole dupIum , ma;oii

©ccurrcns aeris impedimento , majorís

morûs pati jatfhiram ; ex quo per íu-

periùs statu ta minus reliquo grave-

ícere inapiat : quod repugnat expe-

nentix.

Sed huic contra respondemus , faí-

sum essej aérem impedíre quo minus

corpora íux absolutae gravitatis mo-

tum exerceant in praedictâ rauone-'

materiarum , sed tantùm- efficerc , ue

sparia inxquali tempore percurrantur,

quae alioquirt ex supetiùs ostensis , Cu-

blatis impedimentis , aequaliter absol-

verentur • Quamobrem j etíi mole-,

duplum motu relative tardius movea-

tur , quàm simplum semper tamerj

in utroque pro materix dimovendaî

aequalitarc j squales motus absol utos,

ÚTxqualibus temporibus persiciendos

considerames- Itacum ego lìadìum_,

«jquabiliter liberé j & iterùm idem

pluribus interpositis morulis progre-

dior , semper uniuj stadit motum-j

absolvam ; quamvis idem irer test»-

poribus inxqualibus pratermittatirr .

jQuo sie ut tempora tantùm in è;us-

K 3 dem
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àcm stadii proceífione íint insqtialia>

morus vero in se squales. Tota ita-

ique hxc diíHcultas criri videtur j ex

•confusionej quae sit temporis , & mo

tus : suppomtur cnim motus j qui

«qualibus temporibus absolvuntur

aequales esse j & qui ina:qualibus inae-

rluaks i & vicistìm J quod est fal-

sum-

Osicnsâ iraqne gravitatis naturâ le

gitima evadit additio nuper adducta

pro aequilibrri causâ physico-mathe-

jnaticè demonstrandâ . Quamobrem

íuppofitâ distantiá AB duplâ ipsius

AD S ut aequilibrium consequatur j ex

principali hypothesi súperiùs factâ t

yim gravis, sive pdtentiae E duplam

esse oportet vi gravisj sive pótentis

C; hoc est , ex ostensis hîc, motum

absolutae gravitatis j vel potentiae B

■duplum motûs absolutae Cj curhqu*-'

in hiscc abfolutae gravitatis j vel po-

tentiae motibus injunctos videmus mo

tus punctorum vectis D , & B qui-

bus simul moventur , qui per supe-

riora , in câdem duplâ ratione se ha-

lieut : Constat, institut» additione in

puncto D tres gradus motûs invení-

ri compositos : nempe duos gravis >

vel potentiae E , & unum vectis pun-

cti D ; & vicislìm in B unum gra

tis , aut potentiae C, Si duos pun

cti
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cti B - H/nc momenta sive vires in D,

& B erunt a>qunlia ; ex quibusjcum

hinc inde a>quales momentòrum gra-

dus cognoscimns , neurrum al'-eri prae-

ponderabit; & per consequens x-qui-

îibrium habebiturj ur paíam est.

Nec obstat in aequilibrio , hoc est

in quiete, nullum vectisj & ponde-

rum! feu potentiarum morum videri:

Nam etsi talis motus aeìu non exi

stat ; inest tamen in iisiem peculiaris

aliqua vis , íive morûs prop'-'nsio ,

4juâ aequaliter se moveri conantur j

<luae facit ut alrcr alteri minus prae-

valeatj ut Considerant! Iiquidò con

stat• Exemploduorum níobilium aequ.i-

Jium j aequali motûs velocitate se sc

invicem occurrentium ; neutrum alte

ri virtute prarvalens, irrimota ut rc-

nianeant ríecesie est.

Et haec sunt , Praeclaríflîme Domine*

quae circa hujus celeberrimi Proble-

matis solutionem ad meortrm Audi-

torum utilitarem excogiravimus , qux

íî tuo praestantissimo judicio confor-

mari contigerit , aíienam censuramj

invidiâ potius , quam veritatis amo-

re procedentem pro nihilo habens ,

meam pM*A»'3r«iv in prxfenti investr-

gatione ommbus numeris absalutam

existimabo • Sed si contrarium acci

dent ) istam meam cr^a Te volunta-

K ^ tem,



tetn j & propeníìonem ( pluribus eníní

argumentis çux munisicentislìmœ hu-

nianitati mirum in moJnm devinfhis

sum ) pro mei obsequii monumento

xespicere ne dedúrneris . Dum Tibi,

tuisque optimis deíìderiis Deum ob-

seçundantem exorans , ut tuam am-

plissimam j praclariflìmamque Pcrso-

iiam pro bonarum litterarum conscr-

vafone , & incremento , quibus invi-

dia obsistere minus cestat , fdicemj&

inco'umem longè,diuque servet etiamj

arque etiam deprecor • Vale. Neapoli

pridie Kalend.Sepi. Anno cb bc xcvi.

Simone Barra al Signor Dort- D-Filij•p9

Mxhfiu, ragtonandoglifilostfitamente

d'una grolia,che Jid nclla Ba-

tonia tii Capriatii netlét

fuale s'ingenera-t

i ;i'aiaèa/irj,

"\ Jl Olto vi maravígliare , Signor

1VJ. D. Filippo mio stimatillìmo 3

thè io dimenticato de'miei amïcí tnt

iia si Iungamente taciuto!, e quel chc

Hii. duoJe è , che rozzo mi giudica-

te , atmbiieudo pi.ù tosto il mio si-

Ienzio ad. u.na spiacevole malínconia,

che a disetro di non saper che dire,

c mi rimprovera'te , che materia non

roi saria .mancata , purche voglia a;

.1 ' ' vcssi '
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veflì avuto di far íetrere - Ma tut-

tavia se con mena indignaztone vor-

rete procedere , trovarete il fatto in

altia guisa ; imperciocche nè ía no-

ftra amicizia senza qiresti mezzi s'in-

debolisce , nè io per iscarsezza di co-

sc , vorrei , con noja del volrro no-

biíe j e generofo ingegno-j dïrvi delie

inezzie , o replicar semprc l'isteíïb *

non ci avendo in questi monti cosa

di sì nobiic curioíîtà degna y che ap-

|>o di voi non sia men pregiata di

<jueilo , che íra coteste Accademie-,,

e letterari congrefli coíi aiiment© di

fapere apprendete , Con tutto ciò

roi pure mi state co'sproni a'sianchij

« volete in ogni conto j che io vi

debba ferivere ; onde per non farvi

erescere più iínistra opinioue de'fatti

miei , ho meCo detiberato narrarvî

quelloj che nel mio viaggetto di Ca-

priati io vidï d'nna grotta, dove l'ac-

<jua Aillante si trafmuta in duriíïìnia

pietra • Cosa veramente non ignobile

ad esscr narrata ai curioíï inveítiga-

rori delie naturali operazioni, e íod-

disfarc in q .1 tita yiu/a ail' obbligo

delia noiíra amicizia j a cm sin'adeìr»

non per mia negligenza ho mancato.

La Baronia di Capriati antita—,

Signoria de' Pannoni Conti di Vena-

sio, e donunata poi da D.Carlo del-

K 5 1» '
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la Noja Viceré di Napoli , venne per

eredità in feudo della Casa Gaetano

d'Aragona , da cui oggi felicemente

íì possiede j luogo assai famoso perle

regali j e magmsiche caccie , che ne'

suoi boschi di Torcino riserba ; ma

secondo me , assai più chiaro per es-

serno arricchiti i suoi monti d'Ala-

baíiro ílavo t e trasparente . Quivi

andato io co' miei Signori , che nel

passato Gennajo al diporto di caccia

re in quelle selve si conducevano j-

molto io godeva nel viaggio , ammi

rando nel nobil siume Lete le sue ac-

ue più abbondanti di trote , che-j

'onde ) e come la sua scaturigine-,

«ù per l'altezza delle ripe caschi ne!

piano ì imperocché nascendo egli so

vra gli erti monti di Letino Terra—,

molto doviziosa > doppo picciol cor

so s'incaverna nel medesimo piano j

e quindi poco appresso di bel nuovo

per un larghissimo foro ad arte j co

me io credo , nell'aerea rupe inta

gliato , dalla parte occidentale uscen

do , come per un doccione si rover-

scia per altiísimi sassi precipitando ;

perocchè l'acque in minutissime stille

spezzare si mostrano da lungi a' vian

danti quasi colonna di bianca nube j

che nel monte ripoli . Non molto

quindi dilungati si vedeva la Terra-,
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di Fossacieca alle radici di un'altro

monte situata, a Mezzo di guardando.

Verdeggiava di sopra a questa, quan

to era lunga ,e larga la eoliaj un fol

to bosco d'insiniti cipreísi , nati qui

vi , come tutte l'altre sei ve« senza aju-

to umano • Era la sua veduta d'in

sinito diletto cagione nella vaga mo

stra j che faceano colle loro sublimi,

e dritte cime imitanti l'alte metej e

tanto più di ciò mi cresceva la mara

viglia j quanto che per i contorni

d'Italia meno si vedano simili boschi.

Allora uno della compagnia 1 che-,

tutto intento vedeami a quella novi

tà j dissemi j che quanto imgombravaj

la selva tutta era piena d'un flavo, e

lucido alabastro ; di più affermando

mi esservi una grotta nell'istesso sasso

incavataj dove continuamente pioven

do si vedeva l'acqua in sasso anche

alabastrino indurarsi - Or se queste-,

parole mi furono stimolo j lo lascio

considerare a Voi , che avete l'inge

gno cosi investigante , e de' naturali

prodotti curioso • Deliberai in som

ma di là trasferirmi j e con un mio

compagno , non men di me vago di

queste cose , andammo al bosco de*

ciprelíi , ed avuti de'lumi entrammo

nella caverna . Non ha egli dubbio ,

che quivi per le regali magmsicenze

K 6 de'
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de'superbi edisitj,e preziose suppel-

Iettili , ne'tempi pastati la pietra se

ne cavasse , e l'antro formatone t clic

di bìl nuovo oggi è riempiuto , o

poco meno, licorne udirete. Entrati

dunque , ed alzandogli occhi in—,

questo primo ingreíso j si vede il

Cielo della caverna tutto bitorzoluto,

* di cannellini del medesimo alaba

stro all'in già pendenti tutto cosper

so , simili a quelli , che in tempo del

le gran gelate intorno a'ma-rmi delle

fontane dallo spruzzo j e stillamento

fi formano , i quali cannelli, se fi

spezzano, si conosce nel loro interno

una derivazione di sibre dal centro

alla circonferenza , divise da . tanti

Cerchietti j che l'uno dentro all'altro

dal medesimo centro si partano , per

appunto come in una carota si osser

va ; non essendo eglino altro j che-*

la varia incrostatura > che di tempo

in tempo una sopra dell'altra si è in

generata , con tal'ordìne , e continua

zione di pori j che la pietra non ne

perde la Ûia trasparenza - Ma entran

dosi nel segreto dell'antro si trova il

suolo , che dal suo primo basto pia

no uscendo , elevato si è eolla cre

scente pietrai a guisa di minuti colli

rutti bagnati dall'acque j che senza-*

jinterslufllonc di sopra distillano, e che
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cUI lorc* aumento è stara principal

cagionc ; poichè dove cssi sorgono ivi

ia più copia le goccioletre vi cascano.

Quello che maggior diletto però* ed

ammirazione ci arrecò j fíi il g-uar-

dare non solo le pareti dell' antro

piene delie mentovate escreícenac , <y

bozzoli , che i-ntagliate a- basso rilie-

vo mostravano le più strane jamisi-

cazioni t e sigure , che giammai Mi-

chel'Angelo avrebbe saputo in've ro

ture ne' disegni de' grotreschi di Ro-

ma ; ma la volca quivi d'una insinit»

di detti cannellini > e di groslì ctri

di alabastro íutta pendente » e am-

monticchiata, i quali fra efli capric-

ciosamente si a-ttaccano , dava a di-

vedere negli estremi diquestij o* sic-

no punte ail* in gui l'attnal muta-

zione* c congclamento dall'umort-*

in pietra : conciosiachè, se neila ioro

massa interna sono lucidi j duri , e_v

trasparenti , nella pUnta j e nella-j

fcrolta , che quasi universel roembra-

na è cornu ne a tutta la spelonca j si

taií a un mollume finúle al gesso ba-

gnat& , il q-uale por trafic tratto si

perkzton»1 ed acquitta sua durezza,

trasparenza * e qoiel color flavo p'cr

tutto il corpo del fasso dispersojsic-

come vediamo nelle candele di sevo,

P di cera> oyc la wateria 1iquefar-u

• ' presto
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presso al Iutignuolo, sops'abbondan-

do al nutrimento della siamma, sover

chia gli orli j e per lo lungo d'effa

candela cadendo lì rapprende , con

una tal legge , che sempre l'ultima

.goccioli sopravcgnenté alle prime-,

indurite , e a quelle restando appic

cate j nell'estremo ancora è liquida,

quando il resto è di già ingrumato.

Or questo alabastro, che dalla gron

daia, che senza ordine và per lo spe

co distillando i hà il suo principio

avuto i l'iiressa casualità gli hà ca

gionato trassigurazioni sì nuove, ol

tre a detti ceri j e bozzoli 1 che in

quell'istante mi parve di vedere tut

te li metamorîosi d' Ovidio • Qjiivi

Dafne mezza mutata in lauro coll'ane-

lante Apollo alle terga * quivi la-*

sconsolata Niobe indurata in freddo

fasto sgorgar dagli occhi due rivoli

di vive lagrime j e del giovinetto

Aei il miserabil caso si osservava_,i

mentre da tutto il Corpo sudando in

copia l'acque j sensibilmente mostra

va divenire un siume ì e tante j e-,

tante altre dell' incantata caverna le

apparenze , che giammai in umana-i

fantasia non caddero simili

Sogni d'in/ermi t e file de'RomanKÌ'

Ma perchè di quellt cose che ci

vengono nuove, e maraviglio/e subi

ta
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co n'ínvestighiamo la cagione j richie-

dendolo I'isteíTo ingegno nmano ove

íî maravigli j allora la vaghezza de'

sensi cominciò a cedere a qnella del-

l'intellerto ín considerare 1 se pur da

me si poteva, Io scioglimento del bel-

liísimo fenomeno ," e come che io_,

quel punto variamente ne divisassi ,

non mi acqattava peró alla creden-

za de' paesani , i q iraíi hanno opi-

nione l'acqua altronde derivata, ve

nir cosi , e di tali se mi impregnataj

che nel giunger nel concsva delia_j

caverna rututta si rapprendesse' in un si

fatto alabastro : nè molto differenti

sono qoclli jche per csperíenza' di co-*

se dovrebbona eíser ascoltati . Laorf-

de dubbioso lunga pezza fra meíîcs-

so a quai cagione ridurre Un tait-*

producimento sinalmeníe io venni irt

queíìa sentenza , che nè l'acqua ál-

tronde si derivava j che dall' iítesso

fpeco , nè esta sola bastare , ma che

per i forellini del sasso s vm soítilis-

lìnto solfo ustendoj e con altri semi

che nell'acqua aveano la Ior sede j

accoppiandosi j si attacCavano dovusl-

que l'umidore li waíportava j for-

mandone quella gomma , che poi si

avanziva in pietra • Ma perchè il

supporre alla íbrmazione delie pierre

oltre ad uti íal sisto 1 anche il solfo,
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che non meno a tal' eífetto cooperi >

par che íì contradica a quel che mol

ti chiarissimi Maeítri hanno stabilitoj

per non parer degno di beífe non-,

mi sarà grave recarvi in mezzo qua

li motivi a ciò credere m' abbiano

indotto ; nè mi curo dal mio propo

íto sine deviare, purché a voi io com

piaccia in addurre le mie ragioni , le

quali non sieno tali j che io da alto

facendomi mi vadi dilatando: sicome

si potrebbe per lo forte iigame cost

éiìi la naturali cose sono fra esío Io-

Xo concatenate per l'uniformità del

principio a cui tutte si riducono , e

da cui tutte ricevono una proporzio-

natapartecipazioncdegíí attributi del

la nuda materia, e de suoi accidenti.

Dico duaque , cîie dalie inferiori

parti della Terra con continuato cor

so sorge verso della sua supersicie-*

Hn'aura vivisicante di purissimo solfo

senza 1 aiuto di altun volatil saIe-, j

che qu3si in su l'ali la conduca ; ben

sì da quel sottilissimo etere , che stan

do in continuo corso tutti i spazjdel

Mondo riempie j il quale innalzando

la per diverse scaturigini si mostij—,

nel snolo , dove nuova * e varia-,

forma veste , secondo i nuovi , e varj

semi dell'aria a cui si accoppia j de'

quali il solfo , cou.c uelk sue pax
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ti ramóso , e pieghevole riceve facil

mente gli amplessi. Nèin altra gui

sa mi giova il credere, che si facci

no le produzioni de' mezzi minera

li ne" campi di Pozzuoli ; impercioc

ché questo nostro solfo, quasi nuovo

Proteo dissimili sembianze pigliando,

secondo ehe di queste , o di quelle

particelle è più arricchito , col nome

or di comun solfo j or di ahime ,

or di vitriolo , or di sàie armonia-

co > viene appellato i nè altronde-*

originarsi quella continua eífervescen

za j che dovunque sgorga il. solfo

s'esperimenta , che dai contrasto di

que' secondi semi j mentTC l'uno col-

í'altro a se proporzionato si unisce •

Non niego però ,che il sito e la_i

maniera de' luoghi , in cu^questi prin

cipi fi radunano , non partorisca no

vità d' apparenze * sicome vediamo

nello smisurato incendio d'htna, e di

Vesuvio > orribile spettacolo in tutti

ï secoli a tutto il Mondo , e che tant*

ampia materia hanno somminrstrat©

a* Poetij Istorici , e Filosofanti , non_,

dubitando i primi di cantare , che.*

quivi per lor gastigo incatenati gia

cessero i gran figli della Terra per

aver voluto colla loro sinisurata su

perbia dar battaglia jrl l'istesso gran_,

Padre Giove j moderatore de' fulmi

ni j. e de' tuoni, Ma
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Ma soríe le favole de' Poeti hanno

altro senso che non si giudica , vo

lendoci essi additare per Tifeo che si

scuote, quello spirito solfureo j chi-,

lattando coll'aria inteso per Giove i

fi accenda , e partorisca

î>'inefingutbil foto acceso fonte,

E vivi fiumi di sonante fiamma.

Conciosiachè sollevandosi questi ali

ti in copia grande dalle visceri del

la montagna , e per obbliqui forellini

trascorrendo, e perciò parte insieme

avviticchiati in petroleo alle radici

delle Aie rupi scaturiscono j e parte

disciolti i e leggieri con vigore al

zandosi fann'empito all' aere intorni

del monte , quivi ir) un batter d'oc

chio del nitro volatile partecipandoj

che di sopra gli viene j disordinato il

suo primo Coi so per traverso si muo

vono i e girando in vortice con nuo

vi sali si accoppiano , acquistando in

eerto modo consistenza ,. quindi non

cessando da' loro rivolgimenti escono

da' fori della montagna in forma li

quida, ed infocata , mostrandosi al Cie

lo ; onde per lo nuovo spazio rap

presi giù per le falde si fermano di

venuti durissimo t e nero macigno•

Ritornando dunque al nostro propo

nimento possiamo liberamente afsir-

mare, che in quel tratto di monte-,

alav
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alabastrino di Fossa-cieca continua

mente si levi sii per l'interno della

pietra un'aura di vivo solfo , il qua

le una col nitro dell'aere s che dal

l'acqua ivi„ stillante riceve , non solo

hi quelli gran miniera prodottoj ma

che ancora oggi va riempendo , il

che come si íacci , non prima d'aver

mostrato Che quivi sorgono questi ali

ti , soggiungeremo

E la prima ragion, che a ciò mi sov

viene , si e lo scorgere nelle pianu

re alla parte orientale del luogo con

tinuamente gorgogliar l'acque , che-,

per le pioggie l'inverno vi stagnano

con ispargere di se un'assai spiacevo

le odore simile a quello j che si pro

va nelle Zolfale . Oltre ciò secondo

le notizie del Signor D- Lodovico

Valla di Venafro j uomo di bontàj

e di non vulgare letteratura fornito^

che io trovo appresso il Sig. D. Ni

cola Gaetano d'Aragona di simili co

se non solo oltre modo vago t ed in-

vestigante , ma mirabilmente arric

chito , non picciolo argomento alle

mie ragioni spggertscono gli antichi

bagni detti di Triverno alla parte-,

boreale di Capriati , ne' rtesli teni

tori di Venafro situati j dove oltre-,

all'antiche fabbriche j che ad uso de'

niedefimi servivano , sino a di nostri
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da una collinetta presso al siume-*

Volturno spicciar fuori l'acqua sol

forata si vede : e quel che è di mag

gior pondo j nel propinquo monte

di Maria dell'Oliveto nasce un ri

volo sempre mai di non costanti umo

ri, il quale non prima si mostra a Cie

lo apertoj che incomincia a genera

re delle pietre bianche , e dure per

tutro il suo letto.

Quello però, che più a proposito

Cade à stabilir la nostra opiurone-',

sarebbe l'isteíTo bosco de* Cipressi di

sopra alla cava deil'alabastro cresciu

ti i imperciocchè abbondando quest1

albero d'una resina , e d'un succo bi

tuminoso di cui si nutrisce 4 nessuno

negarammii sj>pra tutti i luoghi qui-.

vi tsttre cotanto irj numero multin

pliratoj ed in selva creíciuto , per

chè idoneo alimento gli sia dalia-i

pietra somministrato • Nè a Voi do-.

vrà parere tirano , che per entro al

sasso postano scorrere simili corpie-

ciuoli ramosi j se porrete mente a_,

tutte sorti de* petfolei , e fra gli al

tri a quel , che si raccoglie ne' teni

torj di Lombardia , ove que' paesani

cavata in certa profondità la terra-*

trovano il suolo duro > e di maci

gno , il quale da'loro strumenti di

ferro percosso risuda dalle sue ferite
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un sottiliffimo oglio , che per tutta

Italia , col nome d'oglio di" saiTò vieu

portato . Senza che vi potrei sog

giungere certa esperienza d'un chia-

rissimo Medico de' tempi nostri j il

quale avendo voluto far prova di

quel mollume d'alabastro, che diso

pra abbiam detto ritrovarsi nella—j

punta di que'cannellini , che pendo

no dalla volta dell'antro , con dar

lo preparato in uso medicinale , lo

trovò d'una virtù correttiva , e dia

foretica molto dotato: 11 che giam

mai come si potrebbe , se non con

teneíse quel volatil solfo , che parte

cipato al sangue, svegli per la so

miglianza col balsamo vitale de'cor-

pi viventi j la pristina formentazione

viziata per l'introduzione di mate

ria febrile, non altrimenti j che lo

stibio diaforetico j e tant'alrri medi

camenti di simil vaglia comunemen

te detti antifebrili ? Pa^ queste non

disprezzabili conghietturè , oltre all'

esser proprio dell' istessa cola, che-*

così richiede , postlamo liberamente

aflìrmare darsi parimente un tal solfo

nell'alabastro j che non solo sia por

zione del composto , ma suo archi

tetto j che le parti disponga nel men

tre per entro l'acqua nuotano , sen

za della quale non potrebbe a sine

por,
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portare un sitnïl magiltero richíe-

dendo un seminale spuíto corpo òi-

spolto, c cçdente acciò sua forza_,

palesi.

A Voi è ben noto come scnza il

concorrimento di^ un corpo liquido

veruna produzione di sì satre pie

tre i che hanno trasparenza j ed una

particolare struttura di sibre, non_t

può aver giammai cammiuo , non

perche sia egli prono a cambiar na-

tura,e sjjecie,quanto perché cornie

re nel suo grembo raunata porzio-

ne dì que' semi , che à cio sonopro-

ducibih, e petchè in una tal matri

ce raccolti secondando l'/mpulso de!

sopradetto spjtito con sievol movi-

tnento vi si ragirano , avendo spazio

le partictlle piacevolmente abbrac-

çiarsi , e con dovuto otdine ciascu-

na collocarsi nella sua sede j non ditf"-

somigliante a ciò , che alla giornata

osservasi nel cristallizzarc i sali disciol-

ti neU'acqua la quale estendo alca-

so nostro tanto necesi'aria per l'ad-

dotte ragioni non sia parimente fuor

del nostro divi/are, se andartmo cer-

cando di quai sali imprçgnata sia—j

qu:llaj che nella spelonca senza in-
termjssione distilla/e d'alcalij ò d■altrO

ferace.

Credouo çoojunemente da occui-

to
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to fonte per sottilissimi condotti , e

sissure tramandali! ncll'antro l'acque

di tali virtù feconde , che in arri

varvi dentro, quasi veduta la Gorgo

ne , mutino specie , e natura ; peroc

chè quanto costoro vadino errati fa

cilmente s'avvertisce da chi pon men

te , non solo all'istessa caverna, ma

alla qualità della sua pietra •' imper

ciocchè questa non pia come un tuso

trasmette per entro il suo corpo l'u

more , ne quella nelle sue pareti , e

voltai apertura alcuna , benchè mi

nima 1 onde l'umidore potesse risu

dare , dimostra. Senza che ancorché

lo a/firmare volessi quel liquore, che

nell'antro distilla venire da straniero

fonte , come è giammai credibile-, j

che nel passare per i sottilissimi spa-

zj del Monte, come questi tali van

no argomentando , non vogli di tem

po in tempo deporre qualcuna di

quelle particelle , che seco adduefc-,

a formar le pietre, e così riempiere

tutti que'suoi invisibili condotti con

perdere ogni nuovo transito j impe

dito dalla materia accumulata ? cer

tamente, che io alrra sorgiva non—,

conosco doverseli astignare j che l'iíles

sa aria, la qu-ale non meno di vo

lanti salij che d'acquidosi vapori ca

rica si intromette con perenne mo

vi-.
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Violento nella cava ; dove li primi

rapprendendosi in acqua dà luogo al

la nuova con successivo corso d'en

trare : Recando non picciolo ajuto

a questa intsomessione l'esser sempre

più rarefatta suora del Monte , che

quivi, dove li restringe per l'opaci

tà della caverna : La quale per aver

anche tutte le sue pareti alquan

to aspre , e d'un sottilissimo, e mi

nuto pelame vestite , che altro non

è, che l'estremità dell'unione d'insi

nite sibre i che compongono il maft

so , più facilmente per tal cagione-,

l'umide particelle vi lì attaccano* e

più per Io scorrimento dell'aria am

monticchiandovi»" , crescono in pen

denti gocciolej non senza contenerti

però gran quantità di quel sale-* 1

chiamato da tutti i moderni , nitro

dell'aria, di cui tutto l'ambiente-,

n'è ripieno non altrimenti, che sia-,

l'oceano de'marini sali disseminato •

Cio detto, mi sarà ora facile mo

strarvi come i mentovati due semi di

solfo , e di nitro concorrono ai pro-

ducimento della nostra pietra alaba-

strin.i .

11 solfo ne' suoi minimi compo

nenti corpicciuoli è di 'tal sigura do

rato, che facilmente si attacca, e ri

ceve gli amplessi d'altre particelle di

jimi-
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sijente con quelle del nitro , le qua

li di conica forma essendo vestiti-*

vengono piu volentieri per la loro>

lunghezza ad essere inceppate j e di

piu ferma tessitura producono qua

lunque cosa, che di loro ne risulta a

si come sono i sassi j e le gemme j al

la generazione delle quali direi qua

li altre circostanze concorrono , se-*

non fusse ciò fuor del nostro argo

mento . Questi conici corpiccjuoli

dunque agitandosi con perenne movi

mento per entro l'atmosfero della-j

Terra in varj modi si accoppiano col

solfo ; o da per loro s'intromettono,

ove trovano le porosità loro idoneej

quivi fermandosi con donare mag

gior durezza a quel corpo ; ò facen

dosi incontro a quel che sorge dalle

profondità della Terra, o a quel che

si va staccando dalla putrefazion del

letame 5 e quindi i minerali tutti, e

quel salnitro . che dal grasso terre

no si ricava, hanno il loro estere,' o

veramente nuotando in qualche li

quido a come per lo più è l'acqua-,

piovana 1 che più d'ogn'altra si ab

bonda dal sopravegnente spirito sol-

fureo d'un nuovo j ed ordinato mo

vimento agitato j viene in certa par-

ticolar situ.z.ione, e eoa certa legge
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a ricevere consistenza con le stesse-j

ramose particelle tramischiato,forman-

dosene il nostro alabastro nella grot

ta di fossa cieca . Siche per dar' ora

mai termine a questa lettera , che già

ravviso dovervi nojare , dicoj che-,

spirandovi da ogni minimo spazio

del sasso una sottilissima esalazione—,

d'un puriflimo spirito di vivo solfoj

questo nell'uscire da'forellini delle-*

mura di detta caverna , incontra qui

vi le pendenti gocciole dell'acqua, se

condo il modo già determinato, grl*

(vida d'insiniti semi del favellato ni

tro , e mischiandosi ancora con quel

l'umidore , che tutto il suoIoSrico-

prc, agita le parti saline del mede-

lìmo determinato movimento j con cui

escono da que'canaletti , o sibre del

masto della miniera, e partecipando

le l'istessa disposizione di quelle par

ti, onde sors passate , con esso loro av

viticchiandosi quel bellissimo alaba

stro se ne produce, in niente disso

migliante dall'antica massa del me

desimo t che sotto al monte si giace*

Il che non potrebbe avvenire, se io

non determinalsi quel sottilissimo ali

to , che secondo alcuni famosi Chi

mici , forse è quelloj che in se con

tiene l'idee del seme delle cose , ò

fia virtù plastica, che dal sapientissi<
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no Boile vien ributtata . Ma con-j

quanta ragione , non è mio proponi

mento manifestare, ne alle mie debo

li forze è ciò ragionevole•

E qui Signor Abate Filippo mio ,

io so sinej non soggiungendo altro di

ciò che mi sovviene , c che io po

trei per maggior chiarezza del mio

argomento addurre , stimando • qua

lunque si sia questa mia lettera, d'a

ver sodisfatto al vostro amichevof

desiderio , ed in parte al mio debi

to , se non al vostro sublime inge

gno , il quale ancora saprammi dar

venia , se trasportar mi fon lasciata

dalla nuda narrazione alle ragioni

di silososia • e a Voi insinitamente-*

mi ' raccomando , con tutti cotesti

amici . Di Piedimonte li 28. Gen

naio 1696.

Del Dottor Fifico Felite Stotchetti ali*

Eccellentisf Signor Principe di Santo-

Buono intorno allo sbadigliamento , ed

allo scoppio j chefigenera infra le dita*

IMmensa piane . & nullo ambitu cir-

cumscripta rerum est uuiversitas *

& hujus cui inhabitamus admirabi-

lis machinae complurima phxnomena

amodò , Excellentislìme Princeps , in

jpemocrici puteo latitane r Veteres
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Philosophi ínsudarunt , ut ex iis alt-

quid veri excerperent , ac deducerent ;

sed incaffum ; ipsis namque co tem-

pore mulrj , quae hodiè vix a liminc

Philosophiam salutantibus aperta sunt,

defuerunt adjumenta • Myeroscopium

ipsos latebat, cujus ope nunc minu-

tissimaj visusque aciem fugientia ani-

malcula , nondam in lignis, lapidi-

bus , ac carnibus ; verum compluribus

etiam in liquoribus , ut pote acetoj

vino , lacte , ultimoque in ipsa quoque

limpidissima aqua perspiciuntur . La-

tebat & Thelescopium j quo hac tem-

pestare montes in Lunaj Stellas circa

Jîovem j viamque lacteatn ex minutis-

íìmis consiatam Stellis astronomicae

artís cultores animadverterunt . Quid

dicam de perspicillis ? Plurimum m-

sirmi , delirique senes tenentur Patri

Alexandro Spinaej ex cujus inventio-

ne, quasi juvencs 4 & imberbes nus-

«luam posthac bifurcatas intuentur lie—

teras . Quid de Thermometris , Hy-

drometris j & Barometris ? haec exactis-

situè j minutimq; non modo ambientis

caloremj frigusj verum etiam íìccita-

tem, hutruditatem , gravitatemj & Ie-

vitatem mensurant j & trutina pen-

dunt. Sed quid alia instrumenta, &

machinas lìngillatim recensere fatì-

goj>io quibusglo.'-iauaostraaetas jure
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optimo potest, cum sat Princeps Etii-

ditislìme tibi norum , cognitumque iîr,

quantis hoc aureo seculo iitteraiia_j

Keípublica, ac Apollinis silii Archire-

ctonices machinamentis utuntur , ad

obscuras plurìroaruta rerum intelli-

gentias enodandas , novos rccluden-

dos obscrvationum thesauros , natu-

raeque mysteria pervestiganda; sed pau-

co , & cordi sentio , cum cmolumen-

to . Nunc quoque, quamquam tan-

tis muniri , ac ingeniosis locupletati

operibus , obscura tamen cernimuSj

vix extimum corticem, intacto nucltoj

tangimusj & veluti pueri gressum di-

scentes in hoc amplo mundi thearro

claudicamus : innumera namque , uri

videre est j tam philosophica , quain

medica temporibus his delitescuntj

qnx omnibus Sophix alumnis , imo

etiam tyronibus abdira nequaquatn_<

este deberent • Ignoratnus adhuc , cui

genuino usui aer pulmombus inser-

viat i spistìs fe abdit umbris j quem

lis glandula in cerebro : ultimo j ut

ad philosophica deveniam j qua vi

inulta corpora su r su m , alia deorsum

ferantur ; qux motionis causa j qux

quietis nos Iatet , & i/i posterum ia-

tebit , 8í sexcenta alia numéro coin-

piehenderc poíïem , qux intra nos

siintj
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sunt , & nequicquam cognoscuntur i

Sed ne stomachum tibi moveam , gar-

rulusque videar , rccensere omitto t

& tantum tenebris occulta , & cir-

cumfusa este omnia in hoc mirabili

Mundi opere sesquipedalibus verbis

astevero . Quapropter dum cuiqut-,

licet patentes mundi plagas percur-

rere , & uaturst clauítra rescrare-' ,

laborem tantx caligmis portiunculam

quamdam discutiendi suscipio , tibi

exponendo phaenomenon unum, vel

alttrum , quae in hoc epistolio agi-

tare , feir animus, tibique tuo exact is-

íìmo jndicio pensitanda transmitto.

Ut primum ard Apollinex animum

applicuerim mecum cogitare ccepi j

qua ratione aliquas haudquaquain^*

planas , imò abíuuíîssimas dirHcul-

tates juxta probabilis philosophiae

placita aperire postem : & potis-

íìmum ì quo consilio latentem cau-

lam nunquafn etiamnum promptam—>j

sonitus , qui sepius , & ad lubitum

contorquendo invicem manus , vel alio

modo agitando j ab ihternodiis digi-

tornm nostras ad aures pervenit ,

in apertum producere poíTem ; & sub

pectore volutare neenon adorsus fui,

unde nam contingat , quemque osei-

tando spectatores , vel nequicquam_,

illius motioni jnentem advertentes j

< ad
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ad idem opus impellere, atque etiam

fréquenter nos oscitare , cum sopor

incipit fessos occupare artus : verum

©leum , operamque perdidi . Quapro-

pter longé majorem inii Iaborem j vo-

lumina quippe tam recentiorum , quam

veterum magno fludio , ac diligentia

volutare j & quamvis innumeros d«->

oscitatione ( de crepitu enim inter di-

gitorum internodia apud ipsos altum

est silentium ) tractantcs perlegerim..,,

adhuc talicura, animum meum anxiè

sollicitanti gravabar ; at verò quo-

niam nunc datum est has meas qua-

lescumque Iucubrationes tibi ob ocu-

los ponere 1 eundem denuò Iaborem

amplexatus sum , illas scilicet una_j

íîmul examinare j arque de iis phi-

Josephica libertate judicíum facei e.

Sonum ex digitorum internodiis au-

ditus scnsorium ferientem , concrepi-

tum appelIare majores nostri consue-

verunt : hoc illi nomen comparatum

est , non quòd alia ratione suum ha-

beat ptimordium j vel quia ad ipsuin

promovendum diversum medium , Sc

diflimilia organa requirantur ; verum

ut ab aliis íbnis, ut pote sternutatio-

ne , sibilo j coaxatione j & demum ,

ut caeteros miflòs faciam j quo a can-

tU,& hinnitu poste t discriminai i . Hi

sisfliliter soni sunt , at quisque pro-

L 4 priarn
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priam,diïtinctamque obtinet vocem_jJ

eò quia auditorios nervos vario sol

licitent modo ; quamobrem hune so

num eodem argumento , ac ahos haud

pridem dictosj progigni sentio.

Omnem íìeri sonum cx duorum_,

corporum collisione , cunctis philo-

foQhicx artis cultoribus una mens est,

uimirum , vel cum duo solida invicem

cbteruntur 1 vel cum molle , & ío-

Jidum , feu cum duo mollia vi, vel

fponte sua colliduntur ; ex qua col-

lisione nonnulli sentiunt cx ipsis ad-

irolare quaedam acicm fugientia cor-

puscula > qux , cum variatim sint cf-

ifincta, dum auditus organuin sollici

tant j varios producant sonos . Qui

dam verò aeri quamdam undulationera

ab illis communicari , & multiplici ra-

cioneaures impellere, prout ipsi aeri

varias impertiuntur undulationes, ar-

bitrantur • Exinde gravem explicanc

sonum, dum aeris intermedii undula-

tioj lente, & rarioreictu , ac plaga_j

nervutn auditorium urget: acutum_,

verò sieri putant ab ipso celeri , cre-

broque motu aures feriente , ita quo-

que delectatione quadam , blandaque

motioae aures ciere ob aeris formam,

ut ita dicam 1 expolitam , ad diffe-

rentiam scrratae consigurationis , quae

divellitjlaccratq; scnsorium • Etean-
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dem soni variationem(ut ad nuper prae-

fatam opinionem deveniam ) posse sie-

ri existimant a particulis emanantibus

a corporibus collisis , quae vario pa-

cto in ncrvos auditorios impingun-

turj proue varias habuerunt consigu-

rationes ; nimirum luavitatem , &

acerbitatem non aliundè fíeri j quam

ex eo , quod Inijufmodi corpuscula

in organum auditus subeuntia ipsum

deliniant s exasperentq; pro conditio-

ne laevitatis , & asperitatis , quibu9

consigurantur,

Hujus opinionis patronus est Epi-

curus ì qui censee effluxionem iIlam

ex ore loquentisj aut a re quacum-

que sonum exprimente emisiam , &

ad aures pervenientem, este instar gue-

tularum aquae a fullone exusflatae,

eandemque effluxionem ex fragminu-

lis siguratis constare,id quod Lucre-

tius Epicureae Philosophie addictissi-

mus exemplo laxitudinis.j quam lon-

gus sermo progignit , praesertitn si

cum summo clamore est profusus j

explicare conatur•

Occasionem ( ut coniicio ) nactus

fuit Epicurus dicendi auditionem si-

militer íìeri ab incurrentibus parti

culis extrinsecus in aurem , ex vi-

íìone nimirum , &. odoratu , qui ex

imaginum , ípecicrum , particuiarum-

L 5 que
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que siguratarum concursu elíciun-

tur j ac aliquid ex aspera arteria lo-

quentis auserri arbitratus fuie , ex

eo, quod vociferatio raucedinem ge

nerer , & nonnunquam omninò vo-

cetn auserre videatur j quemadmo-

dum vigiles pastores ovium saepius

post Iongum clamorem viso lupo ar-

mentis infesto , magna experiuntur

noxa i quodque lupo , ipsos quadam

occulta qualitate afficienti , plurimi

adseribnnt.

Atqui toto errant cœlo , nam rau-

cedo ex clamore orta , non ex par-

ticulis ab arteria aspera dimananti-

bus, verum potius ab insensibili qua

dam laîsione sibrarum , tunicarum—, ,

musculorumque eam cingentium sieri

fatis constat ì ex qua nimirum kesio-

ne interstitiola lympha quadam op-

plenturj unde organum minime ap-

mm ad impellendum , & modulan-

dum aerem , ad hoc j ut vocem for-

.niet , redditur.

Altera opinio ( sonum quippè un-

dulantem aerem esse ) quamplurimos

habet fautoresj divinum nempè Pla-

tonem , qui sonum aerem , validam-

que aeris percussionem desinivit , Ari-

ftotelem , & Stoicos autumantes ip-

sum esse aeris ictum ; habet & Re-

«atum des -Carres íumm* çruditionis.

vi-
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runi1 Jacobum Roaulthíumj Patretn

Gasparem Schottum , Vitruvium , Da-

nielem Bartolum , & alios j quos bre-

vitati consulens praetereo & profe-

ctò ingenium sapitjnam animohaud-

quaquam concipere possumus , quo

pacto ex colliso corpore particule,

membranuheve subtiles ( ut judicane

qui primae sentent/ae nomen dederunt)

evellantur , atque aerem tam brevi

temporis spatio absque ulla laesione-,

percurrere , ukimoque auditus orga-

num atsicere possint. Quisnam eò cre-

dulitatis adhuc pervenit j ut postîe

huic inani íìgmento sidem suam prae-

stare? vanum profectò , & anile uni-

cuique videbitur j si pura mente per-

penderit , an levi impulsu emanar»

queant ex corporibus duris j & com

pactas corpuscula sonora , & per diu-

turnum temporis spatium, cum nec mi-

nimam ponderis particulam amittant,

quod odoratis corporibus j ob efflu-

viorum copiam trutina pendente acci-

derc , cuique perspectum est . Videbi

tur nec non leve somnium , quotics-

cumque quis sonitum ex dilrupta_,

campana pervenientem auribus hau-

scrit ; namque enim hxc lieet mal-

leo , vel alio consimili instrumento

percutiatur, & particule sonora; ea-

dgm ratiouc çvelli ab ipsa possint;

L 6 sanuni
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fonum nullatenus longe ab illo , quî

a campana integra expromitur dilsi-

milemj & raucum pro acuto , edit ;

«juod non particulis ab ipsa proma-

nari consuetis , verum potins ipsi

campanae undulationem longe variant

aeri impertienti , imò haudquaquam

in tremores agi aptx tribuendum_j

existimo ■' qua de re fonum nihil aliud

esse reor , quam aeris inorum , nunc

tardiorem , nunc celeriorem a quo-

cumque corpore excitatum , itaut

«juilibet aeris vehementior impulsas

fonum edat, & majorent sive inten-

tiorem , minorem j íìve remissiorem i

prout impertitus aeri motus est for-

tior , simulque concitatior , vel rt-

misiîorj tardiorque , id quod musi

cales cordae apertissimè demonstrant ,

quae proat íubtiliores , magisque ten-

sae, eò acutiorem fonum, si movean-

tur t efferunt , ob celeriorem scilicet

aeris motionem ; quò autem gran-

diores , minusve tensae eò gravior ex

Contraria ratione sonitus perlentitui.

Posse autem aerem moveri ad o-

ronem solidi motum ex vento patetj

qui nonnumquam dimidium orbis uni-

Versi percurrit ; probatur pariter ex

aqua longé minus aere ipso fluida j

in quam si lapillum iniieias tota quan

ta est giris in superficie decurrenti-

bus
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bus commovetur , ac demum ex eo

apparetj quod aer j ut rectè probat

Boylius millies aqua levior lit j S:

conscquenter millies celcrirate cam

íuperer • His adde atrem este corpus

fluidum j compreísum , ac proinde-,

elatere praeditum , atquc in tremorem

agi aptum, per quem impresta semcl

soni species , una particula in aliam

dccurrente , totoque contremente, lu-

benter propagatur, ut & solidis cor-

poribus t scilicet trabi , parietibus &c.

accidere cuique compertum est, quo

rum particulae exrerno impulsa in~*

motum actae , quasi contrahuntur , &

dum resiliunt aliis contiguis pari stu

dio motum commumcant . Qyidquid

dicat Vvillisius j qui sentit sonuiru

non totius aeris este undulationem—•,

verum potius particularuin salinarum

întra raram , & fluidiilìmam ipsius

systasim diffusarum j a quibus celeri-

tcr motis j & juxta sonori corpori»

idcas consigurari aptis etiam auditus

organum aíîìcitur ; suspicaturque-,

etiam corpuscula salina esse soni vehi-

culum , co quia hx particulae, praerer

igneas , & nitro-sulphureas , maxime

activae , mobilesque fint ; atque vi

tra , & corpora metallica , quae sale

plurimum abundant percussa prx cx-

.tcris qinbuscumque sonum xdant , Sc

postre.



1J4 L E T T I B E

postremò , quod vigente frigore bru-

mali , cum aeris atmoíphaera particulis

salinis plurimum scaret , sonus cla-

rior evadit , longiusque provehitur.

Haec quidem opinio quamquam pri

mo intuitu quodam veri fuco operi-

ri videatur , cum aeris massa quam-

plurimis particulis, & potissimum ni-

rro-salinis 1 referta , cumulataque sit:

pensieata verum melius re alia ra-

tione se haberi videtur , tum quia—t

ad foni undulantcm motum auditoriis

nervis comparandum aeris particulae

rudes J crassaeque requirantur j uti ex

machina Boyliana , si nimirum aeris

praesinita portio exanthletur clarissi-

mèpatet, ejusque enim superstes aer

quantumvis tenuss , rarefactus , ni-

miumque agitarus , nequicquam un-

dulationes ipsi compiraras retinere-',

aliisque communicare valet ; cum_,

etiam , quod corpora complurima—,,

particulis salinis repleta , plumbum

porròj stamnum,& alia , licet vi pcr-

culsa nulium , vel raucum lentèque-*

aures impellentem sonum edere in_*

dies experiamui.

Ad ha-c futiles j ac parvi momen-

ti sunt rationes prxlaudati Authoris,

non posse scilicet totam aeris , hali-

tuumque atmospheram sonori motu af-

sicj * cò 4uod particule rudes ipsi in
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natantes sint impedimento : namqué

enim innumera habemus corpora , quae

«juamvís moleculis rudibus inteite-

xta , motionem nullatenus ipsis im-

pressam retinere , atquc etiam aliis

eadem ratione impertiri valeantjquem-

admodum in lignis , ac parietibus con-

tinuò obscrvatur . Particulas verò sa

lirias tantum , & non roram aeris mas-

sam undularim moveri , quò sonus

audiatur, quia vitrum j ferrum , at-

que estera metalla , utporc particu-

lis salinis conferta vix tacta magnum,

stridentemque sonum reddant j credac

Judaeus Apella ; etenim lateres calore

fornacis cxcoCtt j &si propè nullas sa

lis particulas contincant, percuísi ta-

men , sonum ad instar metaliorum_,

referunt • Quod verò hxc , atque-,

alia compacta corpora fortiter per-

strepant.ex co sieri puto , quod cum

corum componentes moleculae sint

vcluti ancinulis , hamulisque colliga-

tx , ac quasi ommbus se tangant pun-

ctis sonori rremores nequaquam in-

fringuntar, imò potius adaugenturj

& nmltiplicantur; ad diíferentiam__,

mollium , îlexiliumque plumbi uirBÎ-

rum j & stainni j in quibus non equi-

dem ob salinarum particularum de-

fccturn, sed potius ob componentia,

qixx talitCs suntlocataj utunum al
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teri impedimento sit , quo minus un-

dulatio aliis impertiatur sonus quasi

contumulatur , ac emoritui.

Caeterum vigente brumali tempore

sonus clarior evadir, Iongiusque pro-

vehitur j quia aeris atmosphcra ob

majorem fui elaterem , & compluri-

marum particularum eam convponen-

tium prelsionem , in tremorem jacta-

ri sit aprioi.

Ex quibus expositisiconcrepirum j

qui in internodiis digitorum , sivc-,

casuj íìve alia ad lubitum causa sitj

& in aerem in varios giros adigi

facilem , & per ipsum in sensoríum

transfertur , oriri ex collisionc qua-

dam abundè iiquet • Id enim , vel ex

eo consirmari potest , non modò quia

caput unius digitorum offis tali ratio-

ne cavitati alterius se accomodat, at-

que comparat j ut omnibus numero

partibus se tangantj eaque violentia

quadam trahendo velut dislocatio pro.

ducatur; verum etiam ex hooquod

in dies animadvertimus gravi patien-

tium cruciatu ossis cujusdam disiocati

caput magnum edere sonitum , si vij

vel alia via suoreponatur loculo. His

autem addendum puto , utrumque of

sis caput cartilagine quadam pingui

oblinita glutine esse obductum , quo

sit t ut dura mumò cffrcni incursu se
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tangunt j conferant aeri,, acque ejus

benesicie, nervis auditoriis unduIan-

tem motuin , quem ob varium impul-

íum auribus impertitum , concrepi-

tum appellamus ; non íecus ac ceden-

tibus corporibus glotinosa materia j

scilicet cera, vel pice inunctis acci-

dere videtur t uti sunt calceamento-

rum corium, lignum 3 aliaque multa,

qux collisa sonum reddunt , haud ab-

limilem a concrepitu digitorum; quod

equidem non modò anotomicae inspe-

ctioni , verum hujusce prwenomeni

enodationi confonum videtur J etenim

tinosus humor sunt in causa , ut os-

jîum capita dum se vicissim conterunr,

& aliquod exindè patiuntur impedi-

mentum ,poslìnt íìbi invicem j & aeri

intermedio undulantem motun» radios-

que sonoros facihus impertiri j quod

autem res ita se habeatj ex vulgarî

experienaa perspectum habemus , qua

digitorum crepitatione semel peractaj

aliam, quamvis digiti vi trahantur ,

contorqueanturque cxtemplo ncqua-

quam íubfequi , nonnuila verò inter-

poíìta mora sonum eundem denuò

produci animadvertimus : idque non

aliter sieri existimoj nisi quia visci-

dum liquamen capita ossium obdu-

cens j & ex motionis impetu à fuis

cam cartilagi
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loculis extrusum , abintegrò collíga-

tur , & musculi , tendinesque ossium

capira vincientes cx tractione expan-

si, atque extensi rursum contrahan-

tur i ex quo dicta capita a fuis de-

turbata locis , denuò reponufltur , &

consequentes eadem rationej&vi tra«

Sed quò íabor , & multis te mo-

ror , satis f fuperque pro meis viri-

bus de hoc phaenomeno sermonem_,

babui, quare tempus est, ut ad aliud

nempe qua de causa oscitans adstan-

tes ad oscitationem impellat , iter fa-

ci am , 8f saniori consilio ejus conrem-

platìoncm aggrediar . Verum prius de

ipsa brevirer $ summatimque ahqua_j

verba facere conabor.

Opinor ergo ostitationem a partî-

culis acuris musculos ínferioris maxil-

lx, nervofque paris quinti laccflenti-

bus i & foIlicitantibus oriri , quidquid

dicat Hippocrafes de vaporibus tu_i

mufculis eandetn maxillam moven-

tibus inclusis / & profectò quis erit

tam antiquitatis venerator , uc pro èa

sectanda insicietur posse ab acri qua-

dam , & pungenti mareria ipsam sie- j

rijcum in dies perspiciamus frequen

ter nos ofeitare in febrium, &potif-

simum intermittentium , principio, in

quibus Jiquamen acidum exuberat ,
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quod potis est , non modò in oiota-

tione musculos maxillae inFerioris ,

verum etiam totius humani corporis

nervulos j ut in afrectiombus hyste-

ricis experimur, convellere ; & una

quinti parisj & intercostales nervisj

quibus quintus radicatur , in consen-

sumtrahcre, & hinc musculos abdo-

minisj& ipfum quoque diaphragma

quodam modo urgere, &consequen-

ter abdomen , thoracem, pulmoneíque

dilatare , ut inde auctar quidam in-

spiratio oriatur; quaproprer meridia-

na luce est clarior x oscitationem-,

suum habere loculum in muscults ,

nervisque maxillas inîeriores moven-

tibus ; praeterea membranas quoqut-*

internas1 esopbagiy & arteriae asperas

in hac umbracilt convulsione aífici

poste t ipsisque scdem suam locart-,

autumarem ; hae namque sensu ex-

quisito gaudent* Sc continuo humi-

ditate quadam humesiunt j a qua_, ,

dum , sive siii r sive aliorum acrium_,

humorum impulsu stimulantur j sp^

ritus animales affatim in musculos

maxillarum > thoracis , & abdomi-

nis rapidocursu, provehuntur, qui

dum ab extensione breviores siunt

nullus posiunt , non secum trahere-,

partem cui sunt annexiïvel alio mo-

do ipsi motum communicare; tinde in

fa-
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facie maxillis inferioribns annexi ip-

ías deorsum trahunt s quam ob cau-

íam in renebrosam cavernam bucca-,

diducitur : & postremo in thorac<->

costis alligati , easdem sursum ferunt

tali pacto , ut a declivi íìtu rectangu-

lam cum ípina dorsi rescrendo cru-

ccm , nimirum ab obliquis , per quos

cum spina committuntur angulis, ad

rectos elcvatae ipsum thoracem j pe-

ctusque dilatent , & consequenter au-

cta inspiratio , quam j subsequente-'

buccx dilatation^ oscitationem voca-

ohis , oriatur•

His ita cxplanatis , persuasum ha-

bco ad praesentiam oscitantis oscitare

& alios , non ex eo ( uti complûtes

arbitrantur ) quia ex ore illius cor-

vel aham ob causam vim pungendi

maxillarum musculos habeant , verum

potius ex hoc, quod ex oscitantis

obtuitu in adítantuim cerebro apc-

jriantur pori plexusj per quos defcr-

ri poflunt spiritus in musculos , qui

motui tam thoracis , quam inferioris

maxillx deserviunt • Spiritus enim in

cerebro variè possunt a naturali cur-

su detorqueri non sohim ab anima-j,

sed etiam ab objectorum ideis, & hinc

ob pororum aperturam sibrae ejus ta-

li pacto avertunriir , ut adamussim_i

dìcti
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dícti spiritus ingrediantur in museil-

los, qui inflari debentj ut partein_,>

cui Aine annexi -, attollant , depri

mant, vel alio quovis modo moveant;

causa vero i qux facit , ut tres, qua-

ruorve E. G. tubuli, poriq;ex olcitan-

tii specie aperiantur , non alia est , nisi

quod majori vi spiritus ad hos , quam

ad ullos aiios tendante unde sit , quod

potius uni i quam alio deferantur mu-

sculo • Quemadmodum viso pomo ta-

Iiter spiritus in cerebro ob ideam_,

pomi cursum snum mutant , ut ape-

riantur ab anima ilii plexus pori >

qui ea ratione spiritus deferunt in_,

brachii mulculos ; ut eum ad obje-

ctum visum converrant j non secus ac

motus nervorum stomachi diíponit

nos ad desiderium comedendij &po-

rorum plexus , unde suam trahunt

originem j apertionem, ex qua spiri

tus in musculos inscrvientes ad os

aperiendum , &comedendum , descen

dani.

Quo autem pacto ad oscitationem

impellamur tempore , quo solemus

flatidít dimittere membra quieti,

& potistìmum., cum lumina incipiunt

devinci somno , arduuin, & laboriosunj

est perscrutari : opinor autem hanc

eo potilEmum tempore nos afficere-'j

quù tune animales spiritus in nerveos

tu-
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tubulos j dum ob coirtplurium poro

rum obscrationem priorem cursum j

«laíhcitatemque , veluti dimittere—,

incipiuntj aliumque perturbatum adi-

piscuntur , vicem particularum velli-

cantimn geruot , & hinc alios aperiunt

in cerebro plexus poros, ex quibus

spiritus praecipiri quasi cursu per ner-

vos ad muículos ad oscitarionem ne-

cessarios descenduntj quod vel cx eo

consiimari posse existimo , spiritus

nempe per nervosos tubulos curren-

tes, si ob aliquod repagulum ipíìs

via obseratur ( uti crcbrò in inflexio-

ce cruriSj sive brachii per Iongum_,

temporis sparium accidit) illos tali

sollicitare ratione j ac torqnerc , ut

per eos formitg peragrare sentiantur,

quaproprer haec aísectïo , formicationis

jure oprimo nomen usuxpavit•

His addendum , quod spiritus ob

aliam irrequietam agitationcm concuflï,

aliam in hystericis , & epilepHcis pa-

roxismis motionem nervis tribuant j

ex qua ab his affecti j auram quan-

dam modo a digiro pedis , modò ab

uteroj modò a stomacho sacram Pal-

Jadis arcem petere non absque tristi

sensu percipiunt . Insuper nec minus

nostrae conjecturat observatio Stal-

partii VanderVvieI , & Theophili Bo<

neti favere vidccurj Jii unum , vcl
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ílterum hominem , qui inter vene-

rcos ampkxus immediate ante ce-

ptum opus bis , terque sternutatio-

ne percellebantur , cognovisse asseruntf

<juam proscctò afftctionem à spiriti-

bus , lìve ab aura scminali j íivt obfor-

tem imaginationcm ctleriter admo-

dum i & íìngulaxi impetu motis , &

nasi membranas interiores, & praeci-

puè quidem superiores propè os cri-

briforme vellicantibus , docente Car-

tcsio , sentio : hic euim m tractatu

de hominc íîeri stcrnutationem a par-

ticulis spirituum multum virium ha-

bentibus, & titillationem in internis

narium partibus facientibus , existi-

mat- Hinc affaum ljquet quomodo in

oscitatioie soli spiiitus pojsint cum_,

somnus incipit oculos premere , nervis

maxi!Iarum,exophagij&. thoraçis talem

impertiri motionem , ut inde phan-

talìa moveatur,& pori plexus cerebri

aperiamur, qui spjritus animales ad

musculos maxillas inferiores , nec non

thoracem didneentes , praeçipiti cursu<

deferantj ut ii.de thorax àmpjietur,

& maxillx deorsum trahantur,

Tandem his meis lueubrarionibus

finem íacio , & omnia hic prolata—*

tuo doítissimp judicio lubmitto , pa-

rarus mutare , ac delere , ptout ex-

perientua Si ratio dictaverint ; atque

te
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te rogo, ne mireris in explanandís hís

parvi moventi phaemomenis , quoad

mere siippetunt aures me animum ap-

plicuistej trahit cnim sua quemque-*

voluptis, & admirabilis quoque na-;

tu» ludit in minimis. Vale.

ptt



MtMoKABizrâ 265

// Dottor Giuseppe Lannoni al Sig. Anel

li di Napoli, circa il bevere degli

Antichi.

CErta cosa è , ò gentiliflimo Si

gnor' Anello t che gli Auri-

chi furono amiciísimi di Bacco j e-,

sovvente ben- volentieri s'arrollavano

a militar sotto le sue pacisiche inse

gne t vuotando allegramente anfore

vaste j e calici maiuscoli di quel net

tare , che siglio della vira si chiama:

quindi è j che essi conoscendo , che

per lo molto bere si davano in ieno

al vizio enorme dell'ubbriachezza j a

sine d'evitar questo male , sempre irt

tavola ponevano i cavoli ,onde Svida

oíservò t che ciò era solito in tutte

le mense.

Nel bere invocavano alcuni qualche

Dio particolare, come nota Giuseppe-j

Laurenti nella Polimst-

Altri invocavano le tre grazie beven

do un dopo l'altro tre bicchieri di

vino •" ò pur nove, invocando le na^

ve Muse, onde cantò Ausonio.

Ter bibe , vel toties ternes , fic mystita

lex est.

Era sacrilegio il berne quattro bic

chieri j quindi andò in provverbio ,

non quatuor bibenda } perlocchè poi

Erasmo Roterodamo ciò più a supersti-

IV. M zio-
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2Íone degli antichi , che crcdeano , che

i numeri non pari fossero più effica-

ci, c fortunati j riduffe, che ad una

legge determinata.

Alcuni tanti bicchiei i vuotavano j

quante dita nclla mano tenevano j

onde appreffo Plauto si legge : Vidt^

guet cyatbos bibamus , quot digiti tibi

surit in manu.

A molt'altri era ín costume di bc-

re tanti bicchieri , quante erano Jt-,

Iettere , che conteneva il nomej di

cui allasalute bevevano,& a cuiera

consacrato il Ioro brindisi , costume

già espresso da, Maniait nel prim.

Jib- degli Epigrammi:

Kítvia sex cyaibis, septem Iusiina bi-

hatur;

\Qutuque Lyças , J.ydt quatuor t Idtut

tribus*

Onde il famoso j e non mai a ba-

stanza Iodato },ig. Francisco de Leme-

ne mio singolar Patrone j Principe

de' Poeti odierni d'Itaiia nei suo Bac-

canale così cantò;

Di sua Donna adunque conti

JVW bel nome ognun lr note,

Jouante son tutti sian pronti

Tante tazx.e a lasçiar vuote•

E' 1 cekberrimo Laurent t relia sua

Polim. allib-6. scriíït : Bibebant antiqui

totiei pro litteraruvj numero in norni

ni-
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nìbus amitorum , amítarumve , il che

pure avanti lui affermò lo Stuchio, &

il Dempstero nelle Antichità JRoma-

ne di Rosino.

Anzi tanto s'immergevano nclbere

gli Antichi , chc il saggio Catone

Uticense alcune volte con gli amici

bevendo vigilò sino allo spuntar del

giorno, se crediamo all' eruditiílîmo

Alessandro ab Alestandroj che ne'suoi

giorni geniali al libro 5. cap. 21. co-

SÌ scrisse • Fertur \Jtitenfii quandoqi ai

ouroram tum amiti/ ptrpotando vigi-

lajse , il che pure non biasimò quel sa.

vio ccrvello di Platone , che giudicò,

che mediante il molto bere si ricreas-

sero gli animi umani ; intorno a che

i Greci costituirono circa il bere un»

legge esprcssa in Cicerone lib.$. quitfi.

Tusculan. con qnestc parole ,aut bibatt

aut abeatt sforzando in tal gui fa an

che a bere , chi forse non ne avea_,

volontâ; anzi per accostumarsi bene

a bevere senza veruna difficoltà, inco-

minciavano dalle tenere etadi a bevere

spesso in poca quantitâ ; poi andavan

crescendo , sin che avvezzavano la sua

natura a bere quantitâ esorbitante di

vino, e in tal gin sa mostrarsi bevoni

di grado massimoj come si fù un tal

frotarto riferito dal Padre Mendozza

ncí suo giardino d'erudizionc a carte

M * 375;
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J75-di cui scrivesi, che quatuor congios

v.mi ebibtrat . Anzi GiuK Capitolino

asserisce, che Massimino Bevonc spie-

tatiiïimo speflo bevesse in un sol giorno

un'Anfora capitolina di vino, delia cui

gran misura V. S. può leggere il Bu-

deo de Ajse , V Akiato lib. dtfpuntl. Vo-

ìufio Mer.iano , Columella j ed air ri J ed

io mi ricoido d' aver letto appreíTo

Msrcello Donato ne' suoi eruditiss-

Scholj fatti ai Scritrori dell'istoria_,

Romana , che Ko-uello Torquato Mila-

nest pafsò per mezzo di pubblici o-

nori sin o al Proconsolato per coman-

do di Ttberio , per avere il detto

Torquato bevuti in una volta íbla_j

tre congj , che credo , faccino un'

Anfora capitolina.

In farri era tale j e tanto Puso di

bevere appo gli Antichi, che a quc-

sto solo eflsetto fabbricarono una mol-

titudine di varj bicchieii , e *asi j in

cui potessero bere , come apparisce

dall'opera di Ste/ano Negri intitolata

de nimta obfoniorum appetentia , (S" d*

vit/e ìuxui anzi a talegionse l'intem-

peranza nel bere, che ad alcuni îù

necessario impor le leggi anche nel

brp fecondo delie sue Cene de' Savj S C

nel fecondo Sintagma de Diis Gentium

<dsi nostro erudiussimo Lilio Crego
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rio Giraldi : di più erano tanto

amici di Bacco gli Amichi , che non

solo spesso celebravano solennemente

le diluì feste; ma permettevano , die

gli ubbriaci» pomposamente coronati

apparissero , come abbiamo da Plu

tarco in Pyrrho , da Gius' Laurenti

nella Polymai. e dall'ai uditiss. Carlo

Pastbati nel suo bel libro de coio-

nis ; anzi al parere di Luciano nelP

Encomio di Democrito, kstbilu com

poneva , e scriveva le sue Tragedie

eísendo ubbriaco.

Pcrlocchè io nulla mi maraviglio j

se al dì d'oggi si vedono alcuni

crapuloni * che non ut vivant nattjuntt

[ed ut bibant; mentre cosi anche ap

pariva la faccenda succedere negli an

ni ancor teneri del mando ; vero è pe

rò j che la sobrietà fù sempre lodata,

dove per Io contrario l'ubbiiachczza

íù j ed è sempre biasmevole. Questo

succintamente sin qui detto serva_,

per additare l'uso grande del bere

degli Antichi j che se poi V• S. ò

Sig. Anello volesse cose più diffusej

e prolisse circa questa materia potrà

facilmente rinvenirle , e pienamente

soddisfarsi j nelle antichità Romane del

Rosino i e del Dempstero , nella Po-

lymatia del Laurenzioj in Atheneoj

nell'Appendice di Fulvio TJrsino al

M 3 Ciac:
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Ciacconi de Triclinio i nelle lezioni

di Celio Rodigino, in Stefano Ne

gri de nimio vitti luxu , ne i giorni

geniali d'Alessandro ab Alestandro ,

nei Convivali dello Stuchio , nel pe

dagogo di Clemente Alessandrino , e

in altri molti forse alla sua erudizio

ne più, che alla mia poca intelligenza

noti. E qui divotamente resto ba

ciandole la mano • Ferrara 29. No»

vembre i6'i>5.

Antonio Bulifin all' Illusi rissimo Signor

' D. Gio: Frantesto Martiano Reggente

,xnel Supremo Consiglio d'I: .ha , m Ma

drid: inviandogli un''orazione funerale

fatta in morte del Signor Lionarde

di Capoa.

LAudevoIe in vero , Illustrissimo Si

gnor mio , mi sembra il diside-

rio i che si forte m'avete dimostro di

avere tutte le varie opere , che , fe

condo le varie occasioni , i letterati

uomini vari qui cacciando fuori tut-

togiorno : concioslìecosa che possiate

dal peso delle pubbliche cure , onde

di continuo siete gravato , in cotal

guisa per qualche modo la vostra-j

mente alleggiare . E , poichè per voi

>ni vieri'imposto, ch'io, per soddisfa-







Memorasti i. 271

re all' animo vostro , dea opera di

averne quantunque per me si potrà j

per farle dappoi in vostre mani per

venirej egli per avventura è addive

nuto, ch'io possa incominciar da unaj

che, secondo il mio avviso t non do

vrà esser'ingrata al vostro dotto , e-*

profondissimo intendimento - Questa—,

è la orazione dell'eruditissimo Signor

Dottor Fisico Niccolò Crescenzio, fat

ta per la morte del Signor Lionardo

di Capoa , di cui basta il nome per

dirne appieno le laudi , e dal medesi

mo recitata nell'Accademia degli A-

dornati , chea dì passati raunossi, in

Juogo di sua residenza , entro al Mo-

Jiistero di S.Tomasso d'Aquino, ove

furono celebrati i funerali di esso Si

gnor Lionardo padre delle Napole

tane lettere . Ve l'invio addunque pre

sentemente , sperando di dover far Io

medesimo, eziandio in appresso, ove

per me si potranno avere altre di si

Fatte composizioni : e con ciò, pre

gandovi intera felicità, bacio ad V.S•

Illustriss. col cuor la mano•

EGli fu laudevole j e pietoso costu

me antico, e nel famoso Egitto s

e nella tanto rinomata Grecia , e-,

nell'antica, e bellicosa Roma, ed an

co tra le piu sierej e barbare nazio-.

M 4 ni
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ni nato, evivuto, d'avere in somma

venerazione , e riverenza l'onorate-*

ceneri di coloro , che, avendo dal so

vrano pregio dell'oneste azioni l'ani

mo adornato j gloriosamente vissero

in questo Mondo. Quindi è, che non

pur íìn'ora, ma per lunghissimo spa

zio del tempo avvenire dalla maravi

glia de' posteri verranno additati , e-,

, famosi j ed ammirabili sepolcri j non

ad altro sine dall'aurea Antichità ver

so il Cielo innalzati . Ed a gran ra

gione è dovere , che dopo morte-j

non cadessero in dimenticanza appo

noi coloro , da'quai vivendo abbiam

ricevuto de' benesici , e di quanto

.maggior lieva , tanto maggtormente

Covriamo rammentarcene in segno di

gratitudine . Or se cosi è j a chi mai

più'dovrebbonsi luttuosi apparati d'al

ti , e superbi tumuli , se non se al

nostro Lionardo di Capoa, onore, e

Jume dell'età nostra : quel Lionardoj

io dico j che fu tra noi grande

ogni studio j e perenne , e largo son-

re d'ogni umano sapere , che avea_,

di tutte le buone arti il petto colma

to , a cui fu largo il Cielo, benigna

la Natura , ferace, e sublime Io 'nge-

gno , ferma , ed eccellente la memo

ria , e lunghissimo Io studio per lo

spazio di molti anni. Ma in questa-i

Città
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Città, più che in ogni altra ,dovreb-

bono a gara lasciarli vedere l'eccelse,

c magnisiche pompe de'funerali , per

ciocchè qui mostrossi egli padre della

buona letteratura ; qui esercitò gran

Maestro , ed Inventore insieme l'otti

mo modo di medicare tanto celebre

presso gli Scienziati dell'età nostra,

e che sie nel tempo avvenire appo

rutto un Mondo futuro; qui coll'e-

semplo suo fu scorra , e lume ad

ogn'uno nel segnare con gloriosi pasti

-J'erto , e faticoso cammino della vera

ce gloria; qui ammaestrò tutti >o co

municando irrefragabili argomenti *

solo degni da concepirsi dall'alta sua

mente , discesa veramente dal Cielo j

per addurre placidilsimo lume tra-j

l'onde rempeflose degli avversi 'ngc*

gni i o dimostrando coll' evidenza—,

degli esperimenti j ora parlando fami

liarmente , ora in pubbliche accade

mie , ora mandando alla luce volu

mi interi , e parimente ícrivendo la

vita di Canteimo , aggiunse pregi a_,

pregi ali' illustre Nobiltà Napoletana,

tanto nei glorioso mestiere dell'armi

celebre per l'antica fama di quasi in

siniti suoi Eroi guerrieri . E già par-

mi di vedere eccitati a gara i ma

gnauimi spiriti de'generosi Napoleta

ni in sollevando eccelse macchine d'al

ai 5 ti,
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ti , c sontuoíi arredi funesti : gii

carsi i sublimi 'ngegni per intreccia

re con somma, ed inaudita facondia,

e con ammirabile artisicio le funebri

orazioni: e già fon certo, che debba

rimbombare l'alto suono di cento , c

cento trombe di ben tessuti eroici

carmi, non pur nelle pendici d'Al

pe, e Pirone, ma ben' altresì sin là,

dove nasce a gl'Indi , e dove va a

sepellirsi nell' occaso il Sole • E nel

vero qual piu giusta cagione da por

re in opera ben mille pregiatiísime-,

penne ? qual più spazioso campo , puo

giammai prepararsi a i chiari sigli del

le Muse, dove piu largamente , e con

maggiore speranzadi più grande ono

re, possano , tantole virtù dello 'nge-

quenza mostrare ? Ma io qui giovane

inesperto , poco erudito nelle buone

lettere , e molto manchevole a si

grand'uopo, mi scuso appo voi gen

tilissimi > e discretiiTìmi Uditori , si

della temerità , di cui potessi veni

re incolpato in avermi si gran peso,

e cotanto disuguale alle mie deboli

forze indossato , perciocchè non di

mio proprio volere , ma bensì dalla

forza degli altrui comandamenti son'io

stato oscuro íabbro» si chiar' opra-,

elettoj

de l'altro affati-

gno loro j quanto
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eletto tra gli altri miei compagni ,

ciascun de' quali > come che piu at

to , c valevole di me fosse a si ma

lagevole impresa condurre a sin«—' j

è non per tanto a me toccata in for

ce, quasi astretto dall' esercizioj ch'io-

prefesso di medicina : come ancora

della mia ignoranza mi scuso ,• con-

ciosíìecosa che j quando sussi io stato

un Demostene Padre j e Principe-,

della Greca facondia , o un Cicero

ne lume , e splendore delia Romana

eloquenza j non sarei stato con tutto

ciò bastevole ad accennarne ili si bre

ve spazio non sol quelloj che retto-

ricamente si potrebbe , ma ne pur

quello , che istoricamente se ne do

vrebbe • E come che cotal riguardo

arebbe dovuto chi che siaj non che

me , sgomentar d'annoverare in parte

le sue onestissime azioni , l'ha nondi

meno dalla mia mente rimosso , e del

tutto abbattuto, il conoscere , che la

verità piu riluca sotto schietto velo

di sincero parlare , che da pompose

vesti d' artisiciosi colori rettoria ab

bellita.

Alcuni troppo amatori delle memo

rie antiche si sono facilmente fatti a

credere , che insiememente colle ro

vine dello'mperio della Grecia Rei

na dell'Europaj e de i sette gran-,

M 6 Colli,
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Colli della 'mperatricc del Mondo, si

sien con esso loro tutte le buone ar

ti , e le buone lettere nelle medesi

me ceneri sepolte. E perchè soglio

no dire questi partigiani dell'Anti

chità i che l'odierni ingegni ( come-*

se non fussero i Cieli , e li Natura

quell' istesti di prima) non sieno del

medesimo valore degli antichi , veu•

gano or qui ad intendere , benchè

da questo mio rozzo ragionamento,

qual si fusse del gran Lionardo lo'nge-

gno j e cessino poícia di far paro

la alcuna, paragonando chi che sia ce

lebre per antica fama alla di lui som

ma eccellenza . Io dimostrerò a chiun

que di loro , quanto sic incompara

bile l'altezza di questo j narrando le

tre alte sue prerogativej cioè a dire,

il saper saggiamente eleggere dal

cattivo il buono , dai buono il mi

gliore , e dal migliore l'ottimo ; l'es

ser maravigliosamente atto ad inven

tar novelle cose ; ed un portentoso stu

pore , non mai udito per la copio

sa , e varia sua lezione . E dando ora

cominciamento al mio discorso dal

primiero suo pregio , Voi o Signori

meglio di me ben sapete , che tra la di

veríità de' dubbiosi argomenti , sapere

sciogliere il vero dal falso , e dal me

no il più probabile , egli sie il mag
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gior vantoi che dar giammai si posia al

piu sublime , ed efquisito ingegno :

imperocchè moltislìmi fono quelli ,

che cercando orrevol fama recarsi dal

l'altrui lode 1 tuttogiorno si odo

no rammentare i detti d' altri , po

chiílimi però fon coloro j a' qua

li vien conceduto il rertamente for

marne il dovuto giudicio • Cìuesto è

quel gran sapere, da cui si scorger,

quasi in limpidissimo cristallo, la chia

rezza dello 'ngegno , l'altezza della—,

mente, la perspicacia dello'ntelletto ,

la profondità della dottrina , l'utilità

dello studio j ed in somma egli distin

gue dall'ignorante il saggio: or quan

to sie per questo pregio da somma

mente commendarsi il Lionardo , ben

puoslì vedere da ogni giudiciosoin leg

gendo le onorate , ed immortali ope

re sue: ed j o piacesse al Cielo, che

non gli fufl'ero stati tolti da vii mas

nada tra i monti di Croce , nel viag

gio , ch'egli faceva da Bagnuoli in—,

Napoli , insieme con alcune commedie

da lui composte j moltissimi discorsi ,

in cui egli dava sapientiflìmo giudi-

cio in molti passi de' piu famosi Poe

ti j opere che furono da lui compi

te con sudori di più, e più anni in

teri , delia qual' importante perdita

più j che di preziose gemme j ed oro
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egli bene spesso se ne dolea • Ma_*

che vo I» qui mendicando altri sog

getti j se dalle celebri opere sue relè

di gia chiarissime , e rinomatisíime per

mezzo delle stampe ad un' intero

Mondo í vedesi , come egli , altro cor

reggendo in parte, altro del tutto schi

vando , altro esplicando > altro cre

scendo di perfezione j ora coll'ag-

giugnere j ora col togliere da ciò,

che gli altri avean detto , quanto ab

bia arricchito il Mondo letterario col

dono dell'alti s e saggi suoi Pareri j

opraj ben'oltr'ad ogni altra, grande , e

ragguardevole , e dei suo sommo, ed

elevato intendimento ben degna, ne'

quai divisando delle cose pertinenti

alla medicina , ed alla silososia , ol

tre al meritamente doversi dubitare,

se la scelta de* concetti reiíasse vinta

dall'artisiciosa maestria dello stile , o

l'adornato stile dall'ottima elezione-*

de* concetti j porge ben'anco troppo

di maraviglia ad ogn'uno con quante

evidentissime ragioni j e piu riposte

erudizieni , quello , che in prima•j

avea dûto motivo di fortissimi argo

menti , sottoponga quasi alla verità

de' sensi, dimostrando il djritto cam

mino , per cui andando , e proceden

do i Medici , quasi per sicura via, sen-

porre in rischio la vita degl'io^
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fermi , poston fuor di noja alla gra"

vezza de' loro mali alleggiamento > c

compenso prestare . Ma , perchè nou

mi vien dal tempo conceduto $ che-,

in questa parte mob mi dilunghi j•

trapassando molte cose» di cui aviei

a dover ragionare , dirò solo * che-,

ciò , che sembra miracolo della na

tura , e portento dell' età nostra-. »

dono, che a pochissimi il Cielo con

larga mano, n' è stato díspensatore-'»

si è , che ^negl'ingegni , quali so-

glion' esser ottimi in formar giudi-

cio , non così facilmente si sono di

mostrati , o feraci , o acconci a poter

da per se soli novelle cose concepire,

e nondimeno il nostro Lionardo r ol

tre all'esser sagace , ed accorto rico-

noscitore della verità dell'opinioni al

trui, fu da perse solo ancora sapkn-

tilstimo inventore di molte importau-''

tiílime cose intorno alla natura delle .

miniere, come puoslì ben vedere nel

suo tanto rinomato libro delle moíe-

te , che sie glorioso motivo di lun

ghissima invidia ad ogni età futura,

nel quale , per entro le caliginose te

nebre di quelle esalazioni , se mag

giormente raggiare lo splendidissima

Sole del suo sublime ingegno : ed a

gran ragione posso dirlo un Sole-/ j

mentre a guiia di quello , penetrando

coU'immensa virtù sua sin dentro le

più
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più oícure viscere della terra , pro

dusse il sinisíimo oro di tutti que' ri

trovati j che in quel libro non senza

grande stupore si leggono , ed in par

ticolare quello del vero uso della re

spirazione degli animali , di cui egli

solo fu primo , e sempre memorando

Scrittore . Ne in questo solo libro

ha dimoflrato il nostro inclito Lio-

nardo , quanto fusse seconda lamente

sua, ed alto , e sublime lo'ngegno a

gir' investigando con novelle ragioni

gli strani j e varj eífetti della natu

ra j ma ben ne diede chiarissimi se

gni sin dall'ora i che nella tanto cele

bre Accademia degl'ínvefliganti mol•

ristìmi scioglimenti di naturali pro

blemi j e molte osservazioni egli ac

cennò ne' suoi discorsi , de' quali i

Roberti , gli Arvei , i Redi , i Bar-

tolini y ed i Malpigli] , dopo lui se ne

fon fatti celebri S ed illustri Scritto

ri . Ed o qnal'ampio mare di meri

tate lodi, ed o con quanti ingrandi

menti rettorici porrei Io (qui aprir

mi un lungo , e vasto campo di lar

gamente dispaziarmi su questo fatto?

E pure li tralascio tutti indietroj

perciocché I' emulazione delle fora-

stiere Nazioni mal' il sopportarebbe,

tenendo ancor me per troppo arro

gante , allora quando.) imitando Io la.

mo•
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modestia dello stesso Lionardo , mi

íarei contentato di non far parole su

questo particolare, se non suste cosa

pur troppo divolgata appo molti di

Voi nobililsimi , e saggi Uditori , e-,

potrei chiaramente dimostrarlo con

manifeste testimonianze. Ma tacendo

mi tutto ciòj dirò solo , che, se la

nostra disavventura j t V incsorabil

morte non l'avessero vietato, saria_,

stato egli per donarci nel trattato

delle febbri da lui promessoci j con più

saldi principi , e più certe ragioni

quella contezza , che vi si desidera,

fier maggiormente intender qual sia

a siera natura di questa crudelissima

espugnatrice dell' infelice Genere-*

Umano • Ed avendo insin'oi a accen

nato in parte senza ricercati argo

menti due sole prerogative del gran

Lionardo j già vengo ad appressarmi,

quasi sbigottito dalla gran maravi

glia, a si vasto , e spazioso pelago di

cose ammirabili , quanto fu il vario , il

grande, e l'immenso studio di esso. E

qui si, che Io m'avveggio , quanto a!

mio corto "ngegno si disconvenga , che

queste tai cose sieno udite per la_i

mia bocca sterile , ed incoltaj nulla—,

però di manco ben conosco , che il

Sole della sua dottrina non contepi

sca in se bruttezza alcuna, avvegnac-

chè
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che dalle vili tenebre della mia igno

ranza si faccia impedimento al trastor

rere de' suoi lucentissimi raggi : e so

ancora, che all' istesso Sommo Iddio

intrecciano inni di laude s non solo i

Cori degli Angioli , e de' Serasini

nel Cielo s ma eziandio i piu vili

viventi, che furono sopra questa bas

sa terra d iui medesimo creati .• e al

l'apparire del maturino albore , spie

gando l'armonioso canto i canori ci

gni , pure Con esso loro si lasciane

sentire i più rozzi uccelli , ed im

portuni • Addunque vi richiamo o Si

gnori a voiger meco la sguardo al

primo siorire de' suoi anni gloriosi,

a riguardasi sotto verdeggiante spo

glia di giovanezza , non solo maturo

senno, mà prodigioso valore : l'ammi-

raretejin prima j di già fatto Cittadino

ne'più pregiati linguaggi, far pastaggio

allo studio delie silososie , ed in esso,

sempre maggiore tra' compagni , ed

eguale a maggiori i specolare l'Idee

de' Platonici j la dottrina de' Peripa

tetici j i misterj de' Pitagorici , e da

tutti cercando sempre (qual'ape inge

gnosa ) di raccogliere il più bel sio

re , l'avvenne di leggieri il divenir

ne di contrario sentimento • Quindi

Io scorgerete di più matura età ver-

satissimo nello studio delle discipline

Mate-
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Matematiche , di già Maestro nella-*

medicina , beninteso nello studio del

diritto Civile , e Canonico , e del

la Sacra Teologia dommatica , e sco

lastica , dialettico tra dialettici , ora

tore tra oratori * poeta tra poeti :

dopo tutto ciò il riguarderete, non

ben' appagato intorno ai pareri delle

scuole appartenenti alle naturali qui-

stioni , volger nella sua mente più

profondi sentimenti . Crescendo ap

presso colla maturità del senno , che

con mirabil tempra non impediva-j

l'acutezza dello 'ngeguo suo espedito t

mà non leggiero , alto j mà non te

merarioj pieghevole, mà non istabi

le .crescendo, dicoj insieme insieme per

la continua lezione lo studioj si rese

cotanto ammirabile la sua dottrina-),

che divenne' il sommo decoro , ed or

namento di questa Città , il pregio de•

Letterati , e'1 vero lume delle scienze.

Non fu j non fu giammai tra' Greci , o

tra' Latini,ne tra' Barbari,» tra'nostra-

li , storia alcuna, o menomistìmo suc

cesso in quella, che non avesse egli

piu, e piu volte letto, e silosofato,

anco appieno inteso d'ogni qualun

que storia de' Concilj , e d'ogni le

gale erudizione • Non v'ha, non v'ha

paese alcuno tanto da' nostri lidi di

verso t o nell'antico 1 o nel nuovo

Mon-
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Mondo j sin da' lidi Eoi al nero oc

caso , ch'egli con piena geograsica co

gnizione de' viaggi , de siti , del cli

ma , de' costumi , e delle usanze mo

rali , religiose , e civili j minutamen

te all'improvviso con comun dilet

to , e stupore di chi l'udiva , non se

ne rammentasse . Non fu mai strano

accidente in qualsivoglia stato di Go

verno, onde fusse poi convenevole-,

il mutamento d' ordine , o di forma,

ne mai al mondo tanto stabile Impe

ro in ottime fondamenta fu collocato,

di cui egli con politiche scienze non

ne sapesse le vere ragioni indagare •

Non formò celebre Poeta , non ora

tore Greco, Latino, o Toscano inge

gnosa favola, ne ornato discorso, che

non avelie con esquisito studio , e som

ma diligenza studiato : ne scrissero

in alcun tempo, o sentenza, o consi

glio delia Grecia i Savj , ch'ei non

avesse prontamente a memoria • Ab

biate me per mensogniero , o Signo

ri , che ben Io meritarci , se tutto

ciò , ch'Io ho detto , non solamente-*

è verilsimo, ma eziandio chiaro , e

palese appo tutti coloro , che l'hanno

praticato, anzi tutto ciò, che appa

rirebbe altrove più tosto imponìbile,

che maraviglioío , in questo luogo

fero , ove pochissimi sono quelli , e

forse
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forse niuno ce n' hà , che miglior

mente di me non il sappia , temo ,

che tanto le mie parole appariranno

menomare il vero , quanto delle pa

role isteffe furono le gloriose sue-,

azioni maggiori . Ora aggiungasi a—,

tutto ciò j che sin qui ho detto í l'es

sere ancora appieno egli inteso di

quanto sin'ora hanno saputo , e potuto

silosofare tutti i moderni Filosofanti,

i Rinati t i Gassendi , i Galilei j gli

Alfonsi, e tanti, e sant'altri j quali,

per non farne lunghissimo catalogoj

tralascio . Aggiungasi l'aver'avuto pa

rimente pienissimo ragguaglio dell'ap

parire , che fanno alla sagace indu

stria de' naviganti , nuovi , e nuovi

paesij con tutto ciò, che fa di mestie

ri all' intera cognizion delle cose-*

naturali: ed a tante bellissime, e leg-

giadrissime notizie aggiungansi altre

sì le proprie osservazioni da lui fat

te, o chimicamente sciogliendo i mi

nerali , o anatomicamente dividendo

i viventi j che sono pur sì varie , e

tante , quante n'accennò aver fatre

nel libro delle mofere • E non ha dub

bio , che di più j c più n' arebbe-*

arricchita la silososia, se in maggior

copia sufîle stato provveduto de' beni,

che di fortuna s'appellano : allora.,

sì , che altri Roberti , altri Galilei

arebbe avuto la nostra Partcnope,se
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non inclita madre , almeno famosa a/-

trice di si glorioso Eroe. Or chi po

trà mai esprimere con umana voce-',

qual'armoniosa unionej o quale splen

dido lume di tanti virtuosi peníieri

inondasse Ia mente sua vastissima con

servatrice di tante perfettissime idee?

Quella mente , che in se comprese-*

gli ampj spazj del Cielo , i lunghi

sentieri delle stelle > l'ordine , il sito,

c la grandezza delle sfere j l'agile ,

e presto corso della cangiante Luna,

e l'ordinato giro del regolatore del

Mondoj e dispensatore della luce-'j

l'aureo Sole • Quella mente saggia_i

indagatrice di tutto ciòcche in que

sta aerea j e vaporosa regione, che

ne circonda j d' ammirabile j e mara-

yiglioso s'osserva, come , informata-j

dalla luce del Sole , risplenda tra la

varietà de• colori vagamente l'Iride

segatrice delle procelle, come in un'

istante s'accenda il tortuoso fulminej

e l'aere rompendo , orribilmente tuo

ni sovra i miseri mortali , e eoa

quai possa immensa l'empito de' ven

ti volga, e conturbi l'onda vorace-,

dell'immenso mare j e svella l'anno

se querci , e l'alte torri abbatta .'an

zi fatta di già vaga contemplatrice**

di tutto ciò , che in questa superíìcie

•della terra da noi abitata íì vede^,

passâtj;
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paísando più oltrc j scorta dal desio di

sapere sin dentro il sotterraneo Mon

do , poteo le vere ragioni indagare,

di quell'orribililsimi moti j ch'empien

do le Città, ed i fttgni di rovine,

colmano il Mondo tutto di terrore,

c spavento . Chi mai dall'altra parte

ridir potrebbe gli av\-:izij e gli au

mentij che lì recavano nell'animo suo

l'una dall'altra scienza , l'una dall'

altra disciplina , come dalle dimo-

slrazioni Matematiche si rinvigoriva

no le contemplazioni della silososia,

come 3 queste porgevano sostegno,

e vigore insieme l'esperienze, a cui

preparavano spazicsissimo crmpo le sto

rie j ed a questo sommo avvedimen

to, maturo tonsiglio , e pronta dili-

berazione le morali discipline ? On

de ripieno di rante , e tante interne

virtù 1' animo suo in se fleíso vaga

mente dispaziandosi , si godea pari

mente in se medesimo quella tran

quillità , colla quale l'uomo saggio

li rende fermo j e costante incontro

all'onte di ria , ed avversa fortuna.

Di qui avviene , o Signori, che non

abbia punto oggi che cedere la no

stra chiara Partenope j che dtl suo

nome s'onora, alle più famose Città

del Mondo , già divenuta l'Atene-,

dell'Europa , perciocché , la tua mei-
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cè , gran Lionardo , la tua mercè, vi

vendo poco fa tra di noi grande tra

grandi , primo tra primi , Maestro

tra Maestri , e quasi regal pianera al

piu alto meriggio dell'Umano sape

re pervenuto, tanto lume d'mteiligen-

za potesti diffondere a i Letterati di

esta , che oggi l'illustre Italia a suo

sommo onore ben puossi recare , che

dall'onde del suo Tirreno vengano

bagnate le gloriose riviere d' una_i

Partenope , quale j tua mercè torno a

dire, tua mercè, o buon Lionardo,

tanto si è innalzata di Cielo in Cie

lo ascendendo , che oggi alla più

eccelsa, e sublime gloria già perte-,

giunta si vede : tanto puo , o Si

gnori , tanto puo la virtù d'un soloj

quando è veramente grande imper

ciocchè ad esemplo , e somiglianza

di quella s'affuocano i Maestri d'in

dirizzare la gioventù, ed eglino stesti

si spronano , se non d'emularla , al

meno d' imitarla in parte • Ne egli

fu esemplo solo a questi j ma ezian

dio all'autorità sua si avea ricorso da

tutti i letterati j quasi ad infallibile-,

oracolo, in ogni dubbio, in tutte le

scienze , ed in tutte le facoltà , mo

strandosi in ogn' una d'esser appieno,

non solo inteso delle cose più impor

tami intorno a quella materia , di cui
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G dubitava j ma ben'anco de* mimmi

particolari diva saggio in guisa, che

con grandilsima ammirazione de' cir

costanti arebbe ogn' un dj loro por,

tata ferma opinione , che allora , allo

ra appunto avelie compiuci i severi -

studj di quegli. E ciò.che veramen

te avvanza ogni umano credere lì èj

ch'egli non solo risolvea i quesiti j e

rammentava ancora i più celebri Au

tori 1 tanto antichi, quanto moderni,

che sopra quella materia giammai scrit

to avessero ; ma davi conto ( o ma

raviglia inaudita.' ) di tutto ciò, chi-,

pregiar non doveasi j o eh' era_,

d'aversi in istima presso tali Autori.

Questo , e più ancora j dicono tutti co

loro , quai'ben sanno j quanto stata

fosse egli 'sin dalla prima sua giova

nezza inteso 1 e costumato al conti

nuo studio de' giorni interi , e del*

J'intere notti , non dando 1 ne meno

Iuogo il più delle volte a cibarsi j

senza tener* un libro aperto sopra la

mensa 1 conforme più d'un suo fami

gliare me n'ha fatto grave testimo-

nianza » ne andava talvolta a dipor

to senza alcun libro : onde ben poi-

fon dirsi del Lionardo , più che dì

ogn' altro gli encomj del Salviatiâ

cioè, eh' egli fusse Maestro perfettissi

mo in tu; te le facoltà , che di tati-

tr. ì\ to '
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ro seppe, di quanto si rammentava-j,'

di tanto si rammentava , quanto

avea letto, tanto letto avea , quan

to sin' ora è irato scritto j anzi dirò

Io d'avvantaggio j che di quello si

rammentava, che non îumai scritto,

e quello serifle • che altri giammai

Ietto non avea , e che tutta la sua_,

vita non altro fusse , che un conti

nuo studiare , tutti i suoi giorni , una

non : mai tralasciata., o interrotta—,

esercitazione, tutte l'ore sue j senza-,

alcuna posa, d'una in altraj e d'al

tra in una lezione consumando j e a

gran ragione j per comune opinion

di tutti , senza iperbole di parlarej

doyria il nostro gran tionardo

«sier tenuto per Io estremo sforzo

della natura prodiga dispensatrice.^ ,

che con larga mano volle in un sol'

Vomo raccogliere , ed accumulare-,

le innutnerabili ricchezze , e le più

preziose giojc di quegli amplissimi

suoi tesori , di cui appena una pic-

, ciola parte avea per 1' addietro a-,

ciascheduno degli Uomini comparti

rà. Ne qui v'immaginiate , o Signori,

ch'Io compiuto ayessi d'annoverare-,

tutte l'alte prerogative dello 'ngegno

del Lionardo, imperocchè ho ben'Io

intralasciato sin'ora il più sovrano pre

gio f come si fu quello del suo ornato
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scrivere j che per ester nel vero som

mamente grande , e senza esemplo, ed

oltre modo risplendente nell' animo

suo i stimo esser cosa assai convene

vole raccontarne alquanto più copio-;

samente le meritate lodi.

Quantunque Io, o Signori j non mi

lìe cosi indiscreto, che piacciami se

guitare l'abuso di coloro , quali no»

sanno una sola cosa lodarci senza che

un' altra non ne venga grandemen

te ad esser vituperata : pure mi è

forza di dire , che là facóndia i o lo

scriver'ornatamente , che dir voglia

mo j tanto sie più alto j e pregia

to ornamento dello 'ntelletto umano»

quanto che con più grandi sudori >

che ni un'altra, dottrina s'acquista t im

perocchè ella dee essere perfetta imi

tatrice de' costumi j prudente , ed av

veduta riconoscitrice di moltissime-,

circostanze somministratele dal tem

po , dal luogo i dalla persona , o

con chi íì parlai o a cui si scrive-^*

ed ha per suo sine il convincere di

lettando i e fare una dolcissima vio

lenza all' ostinate menti degli uomi

ni i cosa nel vero troppo diversa dal

costume umano . E dirò parimente-',

che l'altre scienze tutte , senza di es

sa , sieno appunto , come un ricchissi

mo tesoro , del quale ne' nostri mag-

N * iorgi
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giori bisogni non potessimo avvalerce

ne j o come bellissime perle , che in

vili conchiglie steano racchiuse . Ed

o quanti Uomini dottissimij ed eccel

lentissimi stati sono nelle trascorse-,

etadi , e quanti abbiam pur noi cono

sciuti a' di nostri , quai per non—,

aversi saputo comodamente ne' loro

concetti spiegare , si sono di gratw

lunga mostrati di se stessi inferiori •

Non già cosi , non già il nostro Lio-

«ardo t il quale in questa parte non

solo si è reso jrekbratissimo j ma ben'

anco ha se medesimo superato glo

rioso emolo de' primi Scrittori j ed

ultimo compimento dell' Italiana sa

vella ì inclito Eroe , che colla sua-,

crnatissima pernia j.<ed eresse, e sosten

ne l'alto'mpero di /juesla già ca

dente j al cui .valore non ispero Io

ritrovar mai, © titoloj o soprannor

me alcuno tanto grande , che piecio*

lissimo non sembri a tutti coloro > che

senza invidia j e con diritto scernir

mento , leggendo l'opere sue djlrttoj

e piacere n'hanno concepito : ove leg

giadramente yeggonsi espressi i più

scelti modi di parlare, le più nobili

maniere di trattar le materie, le più

leggiadre parole , delle quali nel buon

tempo , in cui l'Italiana favella è siori

la j l'opere de' più cejk^ij Scrittori
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s'adornasser giammai : ove lì scorge

quanto stato egli fosse abbondantisíi

mo di "grazia , di politezza , di venu

li à j di chiarezza $ di proprietà , di

grandissima copia , quanto negl' in

comi neilamenti se .'ice j e proprio t ne*

mezzi piano , ed ordinato , soave-• ,

e sonoro nel sine di ciascun perio

do ; quanto evidente , dispaziato , ed

ameno nelle descrizioni , quanto suc

cinto i ed acre nell'invettive i som

mo j e solo gran vantaggio della.,

sua penna j ora dolce , piacevole-' ,

e piena di soavità j ora potente-',

ed alta , con sublime , ed elevato sti

le a sapere i più alti concetti copio

samente spiegare j come lì vede-'

manifestamente aver fatto nella vita

di Cantetmo da lui composta : ivi

egn'uno ammireràj coma egli , destan

do al suon dell'armi lo stile , tanto

su'l destro volo delle spedite sue piu

me s'innalza , spiegando i gloriosi tro

fei di un tanto Eroe, che insieme-,

insieme ha proccurato sommo decoro,

ed ornamento all'Italiano idioma , ed

eterno grido ai chiari gesti di quel

lo, E oCantelmo invitto Cantelmo,

Ílnaino tu più devi alla penna d'un

ol Lionardo > che a quella Fiandra

tutta ,. the ha innalzato del tuo glo

rioso limili acro effigiati i marmi j poi-

N $ che '
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ehè un giorno caderanno,miscri avVast-

ai del vorace tempo j disperse in po

che polveri le memorie , o in duri

bronzi, o in bianchi marmi scolpite,

e non sie , non sie già , sin che giu-

gnerà a distinguere l'ore , e l'anno il

Sole i non sie ,.che 1e tue valorost-,,

ed eroiche azioni, rese dal Lionardo

immortali , sien per cadere giammai

<rra Tombre dell'oseura obblivione sc-

polte , o íelice Cantelmo,

0 sortunato , che it chiar* tromba

Irovasiit e che di te jì ait* scrijstr

Si j che altameate serisseil Lionar

do j poichè quel suo libro pregiato

íi vede di turte qudic soyrane per-

fezioni , da cui ne diviene Z'arte I-

stori'ca artisiciosirrvente adornata : lo

scorgercte, non seoza granmaravigliaj

chiaro , e cotupendjoio insietnc , ve-

jo , e magnisico j ed ordinatissimo in

narrar fatti varj , e diversi ; accorro,

,c sotrile indagatore delie politiche

jagioni : osserverete in rutto quel li

bro j e- spezial mente nelle concio-

SÁ. , quanto in se racchiuda di pre

giato , e pellegiino l'arte retrorica,

«ra grande , ma non gonsio , ora umi-

îe j ma non vile , sonoro ne' nu-

xneri , grave ne' posamenti j regola-

to , ed insensibile ne' passaggi , poli-

*o nC mcmbjii chiaro ac' sensi , or-

: nato,
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eato , grande, e severo nelle sigure,

semplice, ed acuto ne' costumi , ve

ro , e grave nelle sentenze , sempre

puro , splendido , venusto , e colto in

turto il parlare. La onde non è da_,

dubitare , che in questo suo libro íi

avelie egli lasciato addietro qualun

que più 'celebre Istorico Italiano .

Ne vorrei già , che alcuno pensasse,

ch'eflendosi il nostro Lionardo dilet

cato di scrivere l'opere sue nella-,

lingua Italiana , non avesse perciò

egli avuto una somma perizia ,e pro

fondo conoscimento della Latina. , e

bastantiftlma contezza della Greca—, •

Conciossiecosa i che nella propria « e

Dazia favella scrivendo , debba qua

lunque Scrittore procacciarsi reputa'*

iionc j secondo l'avviso di molti gru-

diciosi j e severi ingegni t da* qiuii

coloro i che'] contrario fanno j cioè,

che per iscrivere in un'astro j il pro

prio loro linguaggio abbandonano j

vengono assoougìiati a que' tali , chcj

gittandosi dietro le spalle l'onore-,

della propria famiglia , e , ponendo

da canto il governo de" medesimi lo

ro sigliuoli a reggere le case aliene,

«da coltivar gli altrui campi s'impie

gano, senza che ne risulti loro utile

alcuno. Ne so vedere nel vero per

qual cagione coloro j cui piaccia di

N £ feri-
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iscrivere l'opere loro nel proprio j •e

materno idioma , vengano presso di

molti poco pregiati : la qual cosà-,,

più che ad ogn'altra nazione, suol*-,

«gl'Italiani accader* , come se appun

to ciò faccendo , cosa assai men de-

çna d'essi medesimi operassero • Mi

iiicanmi per Dio , ò Signori j se non

solamente i Greci , e Latini consi-

•derazione , e riguardo hanno avuto

ad innalzar la loro lingua , ma ezian

dio i Fenici , gli Arabi , gli Ebreij

gli Egizj , i Caldei j gli Assirj, e^

insiniti altri Popoli , quali hanno per

Xo più spiegato i loro concetti nella

materna lingua , per qual cagione-,

dovrà a Noi solamente tornar a vi

le far questo istesso nella nostra di

molte di quelle maggiore , e delle-,

più grandi non inferiore ? Anzi dirò

di più , che tra gli Antichi , colui ,

the altramente di fare ingegnato si

fosse , ne veniva dagli altri grave

mente rimproveratOjsi come Ieggesi es-

J'er'accaduto al Romano Alibino acre

mente accusato da Marco Catone-, ,

come Uomo di poco giudicio j per

aver voluto la storia di Roma , an

zi nel Greco , che nel Latino idio

ma comporre • Ed è fama, che dilet

tandosi alcuna siata Orazio di scrivere

freisi Greci, ne fosse stato da Romo
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lo in sonno gravemente ripreso , di

cendogli , che daste opera a coltivar

la sua linguai e che era cosa da ítol

to portar legnc alla selva • Or se-,

tutti questi riguardi, non solo non_,

debbono rimuoverci > ma saldamente

confermarci in cosi fatta opinion

chi sie colui , che , dovendo cotale

strada tenere voglia dipartirli dalla_,

bella , e colta lingua Italiana : concio-

siecosa che molto ben si conosca-*

per ogn' uno, che, si come diceva»j

Aristide del parlar degli Ateniesi, a

rispetto de' quali tutti gli altri Gre

ci sembravano balbettanti , così pa

rimente posta dirsi di tutti gli altri

Italiano • Àddunque non ci rechi ma

raviglia io Signori j se'l nostro pru-

dentislìmo Lionardo tutto ciò , e mol

to più ben conoscendo j come che-,

perito , ed esperto egli fosse , non_*

pur nella latina , ma in molte altre

lingue j non per tanto eletto egli

s'aveste di scriver l'opere sue nella

Italiana favella, a diíferenza di que-

gl' Italiani, chej cercando di porla in

dispregio , scrivendo in un'altra lin

gua di già morta , o peggiore j in sì

fatta guisa íperano follemente acqui

starsi onorej con consumarvi ogni lo

ro studio • £ ciò sie bastevole intor-

lin al leggiadro parlar'

M 5
no
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no a quel, che ho voluto accennare^

raccorre in breve dell'immense prero

gative del grande 'ngegno di lui ,

senza particolar' esame di ciascheduu

Angolare suo pregio, il che, quando

anco per me tentato si folle j pur

troppo fungo , e malagevole viag

gio avrei intrapreso di compire in

sì breve spazio di tempo : senza che,

cosa aífatto priva di prudenza, e di sen

no sarebbe stata egli,imperoccbè,qrran-

do anco ne fosse flato poísibile i'inco•

minciamento , sò ben' Io, senz'ombra

di dubbio alcuno , che sarebbe riu

scito imponibile il sine ; non essen

do il mio intendimento insinito, quale

appunto egli si converrebbe a spiegare

l'artisicio insinito d'ogni ammirabile

epera sua,che ha pariméte maiaviglio-

sa ogni parte , maraviglioso ogui pe

riodo, ogni periodo ciascun mem

bro, e ciascun membro , qualunque

parola in se racchiude . Or venga

pur qui al paragone l'antichità van-

tatrice de'suoi rinomati sigli t e 1j—,

Fenicia , e'1 favoloso Egitto , e l'al

ma Atenej e Smirna , e Corinto, e

Sparta, e Stagira, e la Grecia tut

ta , e, colla tanto gloriosa Roma, l'al

tre parti della celebre, ed ornata—,

Italia, ed altri tenti d'innalzare sino

alle stelle con mille encomj i Pia-;

'.: • to-.
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tonij altri gli Aristoteli , altri i Ci

ceroni , ed ogn'uno ciaschedun de'

suoi famosi Cittadini j che noi a tut

ti risponderemo * con dire, ma noi

abbiamo il Lionardo, ed a guisa di

quegli Ambasciatori Ateniesi j quali

a tutto ciò, che loro veniva detto da

gli Avversarj , che cercavano dimo

strarsi superiori alle loro forzej non

altra risposta donavano , che il dire,

ma noi abbiamo Atene ; cosi appunto

ogni quantunque volta da qualsivoglia

straniera nazione si allegherà per sua

gloria qualche Scrittorcrisponderemo

solamente , noi abbiamo il Lionar

do • Ne perciò alcuno si dea facil

mente a credere, essìre in me, o tan

to mal disposto , ed imperfetto ilgiu-

diciojo tanto grande l'aífezione , che

Io non vaglia a discernerej ch'abbia

potuto ritrovarsi al Mondo Oratore

di lui più perfetto , Matematico di

lui più grande , e forse ancora "sto

rico j e Filosofo ma dico , e dirò

con alta voce , acciocché ogn' uno

m'intenda, che ninno giammai , tanto

rie'secoli passati , quanto in quelli av

venire fu , ne sarà sì grande in tan

te varie scienze j facoltà, e discipli

ne, quante ne abbiamo del gran_#

Lionardo annoverate • Or , se al pa

rere di Cicerone, e di Quintiliano,

N 6 non
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*on ci è chi possa mai lodare baste-

Volmente un'ottimo Oratore, quai

glorioso diadema porreste voi su l'o

norata fronte del vostro Lionardo

per tante sue rarissime prerogative--?

E come potevo mai lo coll' oscuro

del mio baffo ragionare lume alcuno

recare a si chiarissime glorie , le-,

Î|uali veggonsi a tal colmo di fini-

urata altezza pervenute, che, si co

me niun biasimo le offusca, così non

puote alcuna lode illustrarle ; e tali

er se stesse fono , che senza altri ccle-

rarle , lasciandosi addietro il lor'alto

fêrido le già un tempo ferrate porte

dell' Alpi j sempremai n'udiranno il

suono , non solo dove riempie le-,

Città la moltitudine delle genti , ma

*n là in qualunque regione più di

visa, e disgiunta dall'onde j e più

lontana dalie vie del Sole, tra gli

«ni, e gli altri Etiopi j sin nelle di

serte arene della Libia , tra gli otri-

ili monti della Tracia j e nelle più

cupe caverne dell'agghiacciato , e in

domito Settentrione, ove risonerà , sin

tanto, che si lascerà vedere colla-,

luce il giorno , sempre di cotant'Uo-

Hio eterno l'onore , e'I nome•

Ma già mi terrei contento , ed ap

pagato , o Signori, di dar compimen

to' a questo discorso i se le morali, c
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Cristiane virtù del Lionardoj che-*

furono in grand'estimazione , e pre

gio tenute dall' istesso Sommo Pon

tesice , da cui è fama , che suste sta

to detto , è morto in Napoli Lto-

nardo $ uomo d' intera bontà , non—,

apriísero di bel nuovo campo al mio

favellare , ove Io , altro tralascian

do in dietro , altro accennando io—•

partej altro brievemente trapaffandoi

farò a guisa di colui , che di nasco

sto in vago , e adorno giardino per

venuto, non potendo i più leggia

dri j e coloriti siori raccorre , quel

li solo raguna, che và più pronti scor

gendo alla mano • E qui si j the voi

chiamo in testimorio, voi tutti ami

ci del Lionardo, voi costituisco giu

dici , voi bramo , che ini siate arbi

tri di quanto Io brevemente fon per

dire, che j se Socrate uomo sapientis

íimo , domandato da alcuni , se il

gran Re de'Persi fosse beato j rispo

se j come poss'Io affermar di lui , o

saper cosa alcuna , se non so quan

to lìe buono , e come posso sapere-*

quant'egli sie buono, se non l'ho mai

praticato . Voi dunque, che l'avete piò

volte udito ragionare j voi , che avete

©sservaro tuttogiorno le sue lalidevolij

ib discrete mamere, i suoi santi cost limi:

|/oi 1 che avete conosciute sempre con
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formi agli onesti suoi discorsi l'ono

rate sue azioni, ed a queste tutta la

sua vira: Voi, che più d'una siata—,

avete detto o íelice Lionardo , o Lio-

nardo beato , voi chiamo in testimo

nio , ammiratori della sua tempe

ranza | della sua discretezza , della—*

sua somma ingenuità ) della sua mo

dellai della iua costanza, o sofferen-

2a ne' disagi dell'avversa fortuna—.-.

Dite voi, le giammai si vide Uomo

più pictoso verso gli afílitti , più mi

sericordiosa verso i poveri , più com-

paflìoncvolc verso gl'infermi : dice-,

quanto solfe accorto, come discretoj

come amorevole con tutti, e quan

to sorsero i suoi pensieri illibati. Di

te quanto grande foste la sua £td<—>t

quanto la sua carità , quanto la sua

divozione . Ma chi di voi potrà con

umana lingua narrare l'amor si fer

vente verso gli amici, la leatà si e-

semplare verso ciascuna sorta di

gente, la bontà de'suoi gravissimi ra•

gionamenti , la prudenza de' suoi di

scorsi sapientilsimi ? E chi potrebbe

mai pensar colla mente , non che

esprimere colle parole , V incredibi

le umanità, l'ammirabil modestia—,

l'indieibile gentilezza , l'ineífabile cor

tesia, chi la piacevole severità, e la_,

severa piacevolezza di questo uomo
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degno d'ester' iiíimortalc : quale co-

tiv.to s'innalzò colla virtù dell'animo

suo sopra le vili pallìoni del senso j

chda gmsa dell'eccelso Olimpo , la-

sciandosi sotto i piedi le caiiginose

nebbie , l'orridi tuon, , e lt'mpetuo-

se procelle di quefloEgeo tempesto-

ío, che noi chiamiamo vna i potè

mai sempre nclle di lui impetuose

molle con serena , c imper tuibata_,

fronte mosti aiíî? E Del vero , come

mai potea peníiero alcuno Bien che

easto , e. pudico aver luogo in una-j

mente tutta dedita al gloriosc acqui

tte délie scìenze, e,the solo délie

dolcisiìme srurta di quelle invaghita,

pasceva in ogm tempoj in ogui luo

go l'ammo suo ? E quai più certo se-

gnale delia tranquilluà, délia qmete,

delia beatirudnie sua, e del dispre-

gio di questo MondOj che il non es-

ser'andato egli ( come oggi dalla mag-

gior parte de'stienziau íì suol fare )

avidamente procacciando maggio-

ri uulità dalla sua profesiìone , qua-

li arebbon potute estere , a riguar-

do delia sua dottrina , grandissime: au-

zi poco inteío al vil guadagno ,

resc soddrsfattisiìmo di ciòjche estimai!

solamente necessario ad un mediocre

modo di vivere t Chi potria lîubita-

icdella sua mansuetudine j ed unjil-

tà
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tà , in vedendo con quanta convenevo

le , e schietta maniera di parlare

spiegava gli ammirabili , ed alti suoi

sentimentijed in vedendolo saggiamen

te compatire gli errori degl' igno

ranti j ed estimare, o poco , o nulla le

mordaci , e sciocche calunnie di al

cuni avversar] colmi di livore . Non

potea ) non potea non ester gran

de la sua carità , poiché su grande

ia cognizione , ch'egli aveá del Som

mo Dio , come fu altissima la ri

conoscenza di queste cose create , che

fon scala al Fattor chi ben le sti

mai ne altro sapea insegnargli quel

la nobilissima parte della si!oioíìa_i,

che Etica vien chiamata, cioè quel

la , che tratta della vita j e de'costu-

mi, per mezzo della quale vien l'uo

mo saggio in conoscenza, qual sic-,

il sine di tutte le cose j e con quali

usizj, quasi per certa , e sicura viaj

a questo gran sine s'arrivi . Che di

rebbe chi veduto l'avesse giacersi nel

Ietto gravemente molestato da acer

bissimi , ed inevitabili dolori di po

dagraj ne mai prorompere in paro

la alcuna men convenevole al suo in-

comparabil sapere , pazientissimo in—,

tanta amaritudine ? Queste sono, o Si

gnori j vere glorie, veri trofeij che

cou altra maggior possa, che eoo-*
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quella deIl'armi s'acquistano : non_*

* fu maggior vaíorc quello de! glo-

rioso Álcide , allor , che colle ro

buste braccia svelse da terraj quisi n0-

dosa querciajlo smisurato Anteo j e

stringendolo nel franco petto l' ucci-

fe : ne tanto fece il siero Achille, al-

jorchè vinse in batraglia il forte Et-

torre , glorioso sosiegno delia 'mpera-

trice dell'Asia, contro cui l'Europa

armoslì î o Serse allora , che con-*

temerario , e folle ardire fe oltrag-

gio alla marina , e onta al mare ca-

cenato, e ristretto sotto la gravosa-,

soma del nuovo inusitato ponte.' O

il grande Augusto, che di verdît,

lauro

Tri volte trionfanio erni la chiom.t'.

poichè ogn'uno di questi sì fatti Eroi

fu dalle proprie paísioni superato , e

vinto, come cantò del gran Mace-

done il Petrarca:

Vintitore Altjsandrt Vira vinse.

Ma non vínsero giammai sì fercci , e

formidabili guerriert , nemici delia—,

ragionej non vinscro il saggio pet

to del gran Lionardo ben nuiniroje

difeso dal forte scudo di tante j *-,

tante eroiche virtù sue , anzi egliin-

vitto Eroe viníe, e superò se mede-

íìmo , di qual vittoria può ben dirsi

ciòjche stava scolpito ncllo scudo di

Agamenonne <Qut:
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^uesto è il terror dtmifetri mortali,

È veramente fu vittorioso il Lionar-

do , poichê , navtgando per queíìo

insido mare dell'umana vira , doppia-

mente legato , quai forte Uìisté, da-

gli antichi nodi di quel smstine , O•

absttne , non porse mai grate t'orec-

chie aile voci delie ailettatrici Sirè

ne , e lîcUro si rese dagh orridi la-

trari di Scillï. Dunquc tanta virtùj

si fatta domina abbiam noi in ua_,

niomento perduta ? Deh piangi ora

in nera vesta , orba , c dolente Par-

renope,è mortoil Lionardo è mortoj

ahi cruda natura non più pietosa ma

dre j da quai mostri apprendesti si

acerbo coítume di disfare cose tanto

pregiare ? E voi o Cicli , come ac-

consentistej chc del vostro più caro

dono t ella ne spogliasse ì Caduta è la

tua'gîoria t o Partenope , anzi il so-

vranoonore delTítaha tutta : quanta

dotrrinaj qual'acceso spirito di virtù

£ è da te dipartito ? Tu hai perduto

il maggior tuo ornamento , iî chiaro

albergo delie scienze j il maestro de*

Leucrati , e'I padrc delie buonc-J

letteie: chi recnerà con pietà più sa-

lutare configlio agl'infermi, chi da-

rá più saggi documenti , a quai lu-

me s'avrà ricorso negli oscuri dub-

bj d'ogui più intricata quistionej o

gran
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gran pubblico danno , o perdita eh'

©gnun'altraavvanzaiGià furono,o Par

tenopea fulminati i Cuoi fagfii , abbat

tuti gli allori j e parmi, che iblo in

gombrano le tue triste campagna-,

querce j olmi, e cipressi, fune ite in

segne dell' irreparabile tuo danno

estremo • Ma dove mi ha trasportato

il pianto , che so , Io , che dico ? Que
sto non è quello, chvIo debbo, Que

sto non è quello, ch'Io voglio, que

sto non è quello , ch'Io avevo pen

sato di dover fare . Non è morto

Lionardo , nò , ma bensi mi avviso,

che viva in quella celeste Patria , ed

immortale j contemplando il primo,

e solo vero , il primo j e solo bene.

Vedete la il Lionardo j come pieno

di maraviglia sovra il Sole j e ía-j

Luna passeggia, ed ovunque par eh'

e' muova , traendosi in disparte , fac

ciano a gara ad aprirgli larga strada

le stelle • Vedete , come senza velo

d'errorej o senzaj ne pur'ombra di

velo conosca, ed intenda la lutta de

gli elementi, la trasmutazione de'cor-

pi , il nascere , l'aumento , il mo

rire , e tutte l'altre proprietà d'es-

íì , ed altresì quelle, che dall'animo

procedono, l'immaginazione , l'intelli

genza, il discorso. Vede in somma—,

quanto di maiaviglioso a noi sem

bra,
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bra, chetra l'alto Empireo j e'I più

cupo fondo delia terre si racchiude,

e forsc con umil compiacimento dì

quel primo suo terreno £apere in-,

parte si ammendaj tant'aura di luce-,

gonfla le vele deil'altisiìmo sao in-

rendimento• Orasi, che più saggia-

rnente conosce j altro non estere que-

íta nostra mortal misera vita j che-•

tin sol giorno pieno d'angosciosi af-

fanni j una secca fronde incontro alie

smisurate forze d'Euro j e d'Aquiio-

ne t un silo d'alga esposto all'empito

di tempestosa onda marina , un vaitò

Nilo di penose lagrime,che jtraboc-

cando per iscoscesa rupe di dolori , si

tnesce j e turba in immenso marc-,

d'amarissiino pianto • E che dobbia.

mo, o Signorj ., a-ver <per coítante-* ,

che 'I noìtro Líonardo coronato dí

luce abbia veramente ricevuto la_,

gloriosa palma delie íue oneire fati-

che in quel celtíre campidoglio : udi.

te * corne chiarissimo , e iniubitato

íegno jcon quai pietoso, e santo sine

diede egli l'ultimo compimento a—i

tanti suoi gloriosi sudori. E ellai o

Signori, la morte l'ultimo di tutti i

inali , all'orribile presenza delia qua-

le si son vedutelepiù alte torricrol-

íare , che fossero in eroica virtù fon-

date c pure apparve bella , e disi-
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tderabile in persona dei buon Lionati

<lo questa siera , ineíorabile, importu-

tuna tiranna : imperocchè , non aspet-

tando egli gli ultimi respiri , ne pu

re j che gli veniste da «tri detto >

sin dal principio della sua infermità,

da lui ben conosciuta mortale , volle

prendere la sacra Ostia del Santo Al

tare , per munire di più , che uma

no potere il forte suo petto contro

gl'ingannevoli assalti del comune ini

mico j e d'indi in poi tutto confor

mato col divino volere, con umii di

spregio, stava attendendo 1' ultime-,

agonie, avendo altresì, per acquista

re le fante Indulgenze , di particolar

grazia richesto , ed ottenuto dall'Emi-

nentiss-nostro Arcivescovo il dono del

la sua santa Benedizione . E di giorno

in giorno accrescendosi mai sempre il

male , cercando ogn'uno di porgergli

qualche ajuto , egli solo tacitoj ,

lieto, non ad altro era inteso , se-,

non se a cogliere del luo bel vive

re gli eterm , ed immortali frutti , e

sin tante , che venendo meno appoco

appoco il senile vigore, come siam

ma, che per mancanza di nutrimen

to a dramma a dramma sì consuma ,

piangendo i circostanti, appena rat-

tenendo in sua presenza le lagrime-',

volle egli mostrarli con intrepido cor
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ne forte guerriero . E sinalmente-,

approssimandosi 1' ultimo assalto di

morte i e mantenendo egli sempre-*

il suo usato intendimento , chiamò

più volte, quanto il mancante spiri

to iostenea la Vergine Madre sua_,

Avvocata , e prendendo colle tre

manti mani il Crocisisso j l'approssi

mava con debile, ed anziosa lena_i

alle moribonde labbra . In tante» ri

tirandosi insieme colle virtù sue lo

ípirito nelle parti più vitali, furono

gli ultimi siati quelle parole:/» ma

tita tuas Domine , ma non potendo in

teramente compirle , sioca , e-•

tronca la voce j parea co-

' •' gli occhi volti al Para

diso dicesse : Ecco

già s'apre il Cie

lo , Io vado

in pace.

1 :
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J>« Carlo Primo Rè di Siçilia a Pietro

Jiè d''Aragona , in vtca/ìone , cA' avea

inieso , che qutjìi vtniva ad ottupar

lo Regno di Stçilia.

CArolus Filius Caroli , Rex Sici-

lii , Andegaviae Provinci* , &

Forcalquerii Comes, ac Sancti Mon-

tis Angeli Dominus, & Rtx Hieru-

salem , Petro Ulustris Regis Arago-

num Filio . Si de fanae mentis consi-

deratione librara tuum apprehendiflcs

consilium , & si non ad faruam ani-

madversionem denuò delirasses , pro-

fectò tuas rapidas manus more vio-

Jenti prœdoms ad Regnum nostrum

Siciliae , quod cura mxilris bellorum

angustiis, sangumis effusione, lotis sto-

iis in nostro proprio sanguinej ab oc-

cupantium retentione ietraximus ,

Matre jubente , & suadente Ecclesia,

nulla honoris , aut lucri affection*-,

tractus , aiiquatenus non extendisses j

sed veracissitnè intuemur , quodtuum

cil infatuatum consilium j dum tu am

rapacemdexteram fuissesconatus oíìen-

dere, capta praeda , raptisque spoliis

exultares • Non considerasti improbe

noíirae Matris Eccleíìx iníuperabilem

excellentiam , qux habet cunctisNa-

tionjbiis itnptrarc , Si cui totus Or-
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bis terrarum , 2c omnes obedíunt

Creature. Haeoquam Chrinus íìxít

totius Chriílianae Fidei fundamentum.

Haec est ,quam terra j pomus , «thera

praedicant , adorant , & tenentur ei

omnes, qui sub Cœlo sunt , redderc

tributaria debita j & praestare obse-

quia capitibus inclinarit • Non con-

siderasii etiam celsitudinis nostrx po-

tentiam , quae altitudinem jcolliiun_,

reduxit ad plana * montium cacu-

mina declinat ad insima , superborum

colla destituit , & confunditj prava

in directa convertit , & aspera

vias planas deduxit i & ne longa-/

exempla j considera ad quid quondam

Manfredi Principis olim silii Fideriti

Komanorum Imperatoris devenerit in-

geniosa potentia , dum in Campo Be-

neventano contra nos praelium acce-

pisset. Ubi est superbialis dignitas?

ubi divitiariim opulenta cupiditas ?

ubi solatiorum , & jocorum ameena

jucunditas ? Hic omnia cum Re-

gno , & Principatu j & cum toto

luo dominio unus medius dies sub-

iìt , & dejecit, dum ausus fuit i*-1

Campo belligero nostram potestatem

cxptctare • Animadverte t animadver-

te insane ad quid Contadi tui arlioi*

devenerit tanta superbia , quomodo

ipse , & uumerosus clus exercitus»

BO-
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nostr'o Marte prostratus e(lj & quo-

modo ut praedo se convertisset in_,

pratdis recto judicio mortis pabuIum

invenit , & crudelistimi spiculatoris

gladio passus fuit Aipplicium dirae

mortis . Harc te debuissent terreie-,

insipienti dici in corde tuo non-*

est Deus, corruptus , & abhomina-

bilis factus es gentibusj dum in ta-

libus Matrem offendens Ecclesiam_•j

hostem te praeparas cxteris Christia-

nis : sputum misisti in Cœlum_, ,

ipsum in facietn tuam cadet , omnis

euim , qui se ultra staturam exten-

dere , & superbo spiritu ad alta_,

conscendit, ruinae detrimentum attin-

git , flultum enimj & fatuum esse»,

dignoscitur contra ahquem, cui par

esse non poteíb contendere , & debi-

lem inermem pugnarc contra far

tent , nam ei temeritas sua tristes pa

rat eventus , & per hoc sua vota-t

pravis corruerunt • Quarc tibi prae-

cipiendo mandamus , quatenus con-

festim lectis apicibus nostris à Regno

Siciliae cum tua gente improperiosd

recedas , & nunquam eò reversurus,

abeodebeas totaliter te abs^ntare-

alioquin nostra victricia arma tàm per

marej quàm per terras sic hostiliterj

íìcque potenter contra te , & tues

complices djrigemus j quia Deo dan
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te i cujus res agitur , de te , gente-

que tuaj & de proditotibus Regni

«oslri Siciliae tale cxtci minium facie-

mus j qupdve «II is , qui ad vasanon

poterunt habere recursum, & qui se

non poterunt à potentia minsici no-

itri exercitus absentare•

Rispefla ài Fietro Rè d'Aragona al

sudeíto Carlo Rè di Sictlia.

PEtrus Deí gratia Rex Sicilixj

Carolo solo nomine Regni almi

Hierusalem Regi . De tua magna-,

arrogantia super ba emanavic epiitola,

qux >n singulis fuis pjrribus rerribi-

les corufeationes visa est igneas evo-

mere, sagittas emitterc, atroces mi

nas sermonjbus eructare, Cujus epi-

stolae intellecto, St considerato teno-

re de nullius (tarera Justitjç mana-

bat loquela , fed omni humilitate->

vacua procellosjs ampullas , & mi-

narum grandines dispergebat • Sed

considerare debiteras , quod lepori-

nam imitamur naturam , quod perti-

tnescamus minas verborum tuorum_>

tîrondibus arboris leviores; nec me-

iculofarum mores prosequimur ,qu{

^uovis sono pugilío fugiunt , f*-,

suorum stagnorum latebris recepean-

t«* , cuò enimvcrò experimento co
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gnoscere poteris si nollros pedes con-

vcrremus ad fugam , & si latebrosa—,

rcceptacula repetamus • O quanta oc-

cisionis stragc terra primo madescet ;

O quanta sanguinis aspersione mare-•

tingetur , nam ipsius proccilç liqui-

df , tintç cruoris liquore perempta

corpora ad peregrina littora tran-

sportabunt • Tune senties si timore bel-

Jorum Aragones in aliquo offendun-

tur , cum sine strage utriusq;partis non

possint procedere ulla bella • Spera-

mus tùm in Domino , in quo totum

cogitatum nostrum,& anchoram spei

nostrç jactavimus , quod sic docebie

manus nostras ad prçlium, & digi-

tos nostros fortisicabit ad bellum_, ,

quod ingemiscet, & dolebit Gallica

Natio dediro exterminio íurgenti,tri-

stis erit Provincia s & sicut Kachel

dolebit de occisione siliorum j dùm_,

non videbit eos sua Sabatha venera-

ri. Insuper Apulus , & Calaber in-

gemiscent , & Latinis, atq; Grçcis

lonis in organum miserç lamentatio-

nis erumpent j tune diectur à singu-

lis Beats steriles , & ventres , qui

non genuerunt , & Beatç sunt mam-

mae , quae nullum silium lactaverunt.

Inflatus enim tenor Epistolae tux prae-

fatx, ostendic Regis Manfredi Soceri

nostri aobiiem potentiam fuisse tuo

O * Mar-
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Marte praeclusam ; necnon , & Regis

Conradini Secundi nostri aífinisjflo-

ridam adolescentiam Spiculatoús tui

gladio protervo , & miqui Juditis

fuisie destractam, non sine clationc-,

spurcè jactabiSj fed non considerasií im

pie , quod unde credis acquirerc glo-

riam , inde tibi nomen infame adsurgiti

& animae periculum reservaturj nàm

sanguis ipsorum vociferat super ter-

ram, justae iachrymje miscrandaj Ma-

tris Regis Couradi ascendentes ad

aethera Cqelijjam pulfarunt Divinnm

Tribunal; S( effusae in conspectu Jq-

íli Judicisj & Regis auerni j lam me-

ruerunt eKauditionem attingere . Si tu

verò Regem inermem,& adolescenremi

Agnum sine macula Regni îui Jura_,

recuperare vojentem , captum à te-'j

& ad oceisionem deductum , tua fal-

sa , & sera sententia condemnatum rur-

piter occidisti , credis tàm facinoro-

íìim scelus sine pp?na transire j & pec-

catum transcendere. tàm enorme. O

nephas crudeie , quantum furor tuus

à ratipnis tramjte deviavit / O scelus

«ephandum , qui? unquam Princeps

captum Principem trucidavit .' Non

ille Magnus AIexander Porum Indo-

rum Regem in fcèllo captum occidit,

fed potius vitaeresei vavit ; & ne lon

ge exempla petamus j nonne tu , &
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Magnisions Rex Franciae quondam-,

frater ruus capti à Saracenorurn Sol-

dano , implorantes misecordiam fui-,

stis jnisericordiam consequurí . Tu

vcrò Nerone Neromor , & crudelior

Saracenis , Innocentem Agnnm io_,

tuo carcerc recluíum mortis Judicio

subjecisti , propter quod deiiruet te-,

Deus , Tyranne crudelis , qui tàmne-

pharia praesumpsilri, subverrendo Re-

gum , Ducumq; clementiaai , inseve-

ritatis contrarium j & parcendi genus

in sevam ultionis atrociratem impiè

pervertendo ; Virí enim sanguinum_,,

& dolosi suos dies dimidiare non po-

terunt, & Regna diù non stabunt ,

<]uae clementia non consirmat. Coniî-

dera proterve, considera quantam af-

flictionem miscris Regnicolitf intulisti;

nàm non eras contcntus ipsos inde-

bitarum collectarum aggravare ono-

ribus , fcd subtiles vias , & oceasie-

nes tinctas colore mendacii invenire

conatus es, per quas ipsos reos fa-

ceres j & ab eis. , tanquam à Barba-

xij , aurtjm subtiliter extorqueres *

& qnos purae sidei tenebat integritas

mendaciomm macnlafti infamiae , uc

ipsos divitiis fuis spoliates . Demum

omnes indirferenter proditorum r»«

mine maculabas « ut eorum substan-

tiam tu insatiabilis usurarius ? qui

i . O 3 usur:
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nsurpares . Post hic vi duras necis

suppíiciunr infercbas unum Deo ne-

phandum j& cunctis nationibus odio-

sum clade horrenda Galliorum gentes

non absque Judicio Dei fuit commif-

sum , quod prava tua gens GaIlica-,

lectum miserorum Regnicolarum non

sine gravi jSc magna eorum injuria_i

violabat , & dum pro vendicandis eo-

rutn injuriis,& puniendis hujusmodi

sceleris patratoribus ad te niteban-

tur recurrcrej auditus negabatur eis-

dem , tu verò tanquam surdus, 8í

obaudiens , non intendens ad vocem

clamitosorum clamantium simulabas,

it sic ex audacia sceleris indulti cre-

scebat undiquc licentia tàm nephan-

di sceleris patratorum . Hxc , & alta

innumerabilia crimina de summo car-

dine Deus ultionum respiciens in_,

tuum ( ut veraciter credimus ) dissi-

pabít dominium i tuam superbiam,po-

fentiam deponet de sede, & nostram

humilitatem dignábitur exalrare• Nàm

semper Deus injustas iras Ultoregla-

.dio'-percntit, nec Virgam peccato-

.rûm super• sortem justorum diù stare

-perorittit ',' ne'Justi'extendant ad im-

pia manus suas. Quid ergo impie-,

tanquam tuba vocem tuam exaltare

non desinis semper in superbia tuae

malignitatis ; jam Regis non habes

í ' • no-
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riomen dum Regnum Siciliae jam ami-

íeris . Hoc tibi accídit cx nuru Di-

vini Spiraminis Siculorum corda tan-

gentis , nec adhuc improbe casum_,

tuum cognoscis - Jam tualuperbia ca-

dit j nam superbis Duis resistit j &

frangens elatorom cornua / refpicit

manfuetudinem íibi humiliter servien-

tium, l'ustam namque causam fove-

mus . Nam bxrediraria Jura Regni Si.

cilixi Ducatus Apulije r & Capuae

Principatus,Scrcni<HmîE Domina; tJxo-

ris noÁrae , h*Iix quondam Regis Man-

fredi j & Amitae Regis Couradi pro-

sequimur j ad cujus proseqnutionem

Nepotes /am Deus vitas prosperas no-

bis praeparavit , suani nobis, sicer in-

dignis, auxiliantem dexteram porri-

gens , ut te ab aítilsimo cunctis na-

tionibus odiolum evellamus, & ra-

dicitus confmidamus , & non labores

contra nos cum spernendo turo eXer-

citu properare • Nos enim contra te

sie magnisicèjsicqae potenter ( Deo no-

bis favente ) cum nostro victorioíìslî-

mo exercicu tám per mare , quam_,

per terras , cum inlîgnis nostris vi-

ctricibus per tej proiem tuam co-

fentem de facie delebimus universae

erra;,& Leonem , qui pullos Aqui-

lae intersiciens depíumavit , nostro

Dragonc vi intersiciemus morsibus tos-

O 4 &Ci:
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sicatisj & sic in nihilum reducejttus

quod non invenietur ejus memoria su

per terram • Tune scies , & senties

quid Aragonum dexrera potuerit ,

quid ribi interitus profuerit , 8e effu-

íio sanguinis Innocentum . Datum.

'Altra lettera del detto Carlo Rè di Si-

(Ma à Pittro d' Aragona j ià

l'isitjsv joggttto .

CArolus fìlius Caroli, Rcx Sici-

liz i Andegavia; Provinciae , Sc

Forcalquerii Comes , & Sancti Mon-

tis Angeli Dominusj & Rex Hieru-

salem , Petro solo nomine Rcgi , si

earens Regno, Rex mereatur appel-

lan .

De Spelunca, quam mine inhabi

tas, decebit caput emittere , si tuae

juventutis sioat audacia, quanta stre-

nnitaj solet in nostris miiitibus in-

"ver.irij cito experieris j qui te avi-

dissi me duxerunt expectandum , scd

niíì nitnia mora virium tuarum cito

expediat, Iocum quo Iatitas ( Auctore

Pouiino ) visitabunt • Datum , 8cc.

M-
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Risposia del Rè Pietro al dttto Carlo

Ri di Sitilia.

P Etrus Deî Gratia Rex Siciliae ,

Carolo solo nominc Alroo Regni

Hiernsalem Regi j à Civibus procul

esse • De spelunca , quam dicis, Nos

debere caput emitrere , videbis si oves

sparseris ad paseendum . Strenuitas

tuorum militum, quam niinium lau-

das probata eit, quia solent dare ter-

ga frequenter inertiísimis , 8c vilibuS

Agarenis . Cum igitur per Dci Gra-

tiâm in Getulos Bjibaros, atqu«-,

Gallicos tuos partis nnsrrae audacia_j

prícwaleat juventutis, si hue acceste-

ris , ut aísirmas probabis ( Auctoro

Deo ) parvum rtumeram Gentis Ibe-

ru'n a stuvìo Gallicorum viribus prat-

valere • Datum.
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Di Carlo figlio del dttto Rè Carlo dì

Sitilia , al Rè Yittto d'/trago-

na , di cui tra stato fatto

prigioniero• 'r

SErenissimo Principi Domino Petro

Divina providentia Regi Arago-

«um , & Trinacriç Carissimo Con-

sanguineo suo • Carolus silins Caroli

Primi , salutis , & prosperitatis au-

gumentum • Inopinati eventus caíus

fortuiti ,. quibus humana conditio ab

alto subiicitur prçcaveri non postunt;

imo solùm in manu , & poteírate-,

Divina, quç sicutj & quomodo ville

ordinat , & disponitj unde cum ex

nutu dispositionis Divinç nil imposti-

bi le, expositi sumus carceri vestro j

Nobiiitatem vestram , & nostram ce

dat , & redundet etiam ad totius

Christianiratis , quç super hoc flu

ctuat rranquillitatem , & pacem , &

quia sigillo nostro caremns , Sigillo

Fratris Oliv^erii Cippellani nostri prç-

sentis justlrnus sigillari . Datum, Sec.

Dtl

.1
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Del Rè Alfinfa d' Aragona all'U niverfiti

deií'Isola ái Malt».

Fideles nostri , Nos audívimus nun-

cios vestros, & etiam insulx Gau-

tlisii super iiSj (] u t circa reductionem,

ad nostrum demanium , & circa alia

dependetuia , &C emergentia ex eisdem

explicare , proponere , & dicerc vo-

Iuerunt j & pariter audivimus dile-

ctum nostrum Jacobum Roure mili-

rem } quem pro his, & aliis nobiles,

& dilecti consiliarii nostri Vicereges

pro nobii in Regno Siciliae ad no-

íîram celsitudinem destinaruntj & si-

naliter vidimus capitula per duos Ca-

nonicos vestros nuncios cum dictis

Vicercgibus concordata , & cis om

nibus mtellectis visis j & recognitis

diligentcr , intentionem nostram in*

commutabilem , & fínalem vobis ha-

rum serie reíeramus j quod capitula

per dictos Canonicos cum dictisVi-

ceregibus ut dicitur concordata , qux

per vos non sine magno vestro onc-

re j & reprehensione repudiata , feu

recusata fucrunt , tìrmetis , conceda-:

tis, laudetis , & approbetis , ac etiam

prout ad vos pertinuerit effectui , &

executioni deducatis juxta iIiorum_i

sericm , Se tenorem j hoc tamen ex-

O 6 cepto
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ccpto totaliter , atquc dempto qnod

super ista materia quidquid dicta ca

pitula contineant nos consultare , vel

pcrsonam aliquam ad nos mietere-,

nullimodè presumatis , super quo prae-

cludimus vobis viam . Et insuper fa-

ciatis exequamíni , & compleatis om-

nia , & íìngula , qux Nobilis , &

Consiliarius noster Nícolaus de Spe-

ciali alter ex Viceregibus anteceden-

tibus^vobis duxerir indulgenda, omni

cxceprione , & consiiltationc rejecta ,

semm quod alias nisi feceritis , &

coirpìevetitis , qu<e superiùs continen-

tur per alias nostras provi siones , aut

Ijtréras mandamus contra personas ,

bona vetfrum , & cujusliber vestriim

per dictos Vicereges, quod rigide,

íí manu sorti procedant, ita quod de

exterttiinïo vestro propter inobedien-

tias j níistentias , & delicta temera»

xiè j & Itolidè facta , St commissa per-

peruo ràemoria relinquetur . Com-

plendo autem praedicta,& nostris,ac

dictorum Vicereguhi obediendo man-

datis , majeílatem nosiram ert;a vos

reperieris scmper propitiam , îavora-

bilcrn j & benignam • Datum in Ci-

vitate Barchinone sub nostro sigillo

minori 14. die Julii anno a nativita-

tc i427•

.' :i • r' . i,

Rex Alfbonsuu
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Dft Rè Alfonse d' Aragona , alli GiurM-

ti t ed Untverfitd dell'Isola di Maira,

Frdeles nostri dilecti . Ad voírrj-,

consolation! ad zò lìati pattici-

pi dili nostri allegrizzi , & prospe-

ritati vi signisicamy , comu Dci gra

tta la impusa j &conquiíra di quistu

Reami sta ìá hura mai deducta ad de-

bitu sini j & di tutti li provincii di

quistu Regnu omni di ni veninu pro-

speri novi de reductioni di Cirati ,

Terri, (Jastelli , & lochi, & Baru-

ni j & tutta terra di lavuri eíH redu-

c'ra ad ia sidelitati nostra, exceptu la

Citati diNapuli, PuzoIu,& la I ur-

ri di lu Grecu , li quaU infallanter

quiflu Junnu j oy ad altius quifla—,

stati , cun lo adjutu (li. Deu per for-

za oy per graru h havuimu reducti a

lu dominiu nostru . Et pirchi per la

sinalì cnncluíìoni di la ditta conqui-

sta t la quali grandi gloria , Si Jaudi

sarà ad nui , & ad vui altri speciali

ser di quistu Regnu j cum utilitati ma

xima i per lu commerciu , & prarri-

ca ci farria di quistu Regnu ad qui

stu , considerata la vicinuati chi an-

ru , havimu per sala volta necetì'aiiis-

ma grandistìma quanutà di danari per

nuttirini ia promu per quista prima

vèra
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vcra di genti d'armi per darí la íiaa- .

li conclusioni ad la ditta imprisa/ 8d <

opprcflìoni ad Ii inimici nostri , &

Emuli secreti , li quali íbrsi videndu-

ni exproviduti havirianu aaimu di sco-

pritisi , & paieíamenti subveniri di

nova genti ad lu Duca Renatu , la_i

quali cosa sentendumi proveduti , &

in pmictu non exequirannu • Havimn

commissu j & comandatu , ad li Ma

gnisia Vicerè j & nostri Portulani

di quistu Kegnu , chi per quistu an-

nu hajamu di lu dictu Regnu general-

menti in viam grariosae subventionic

quilla quantitati de danari i la quali

ipsi lapinu i & vi dicerannu j & di

quistu ii havimu declaratu nostra ulti-

ma voluntati • Per ranto affectuosa-

menti vi pregamu , & incaricamu stri

cte chi a ii ditti Vicerè , & nostri

Portulani j o li dui j o unu di loru

in rutto zò chi supra quista materia

vi dirannu 1 & explicarannu di nostra

parti i digiati dari indubia sidi , 9t crc-

denza, quantu ad la nostra propria—f

persana &* quillu in tuttu casu exe-

quiri cum eftectu comu di vui sirma

ment! considamu > cà lu contraria per

nulla maniera porriamu pensari necri-

diri. Darum in Casali Arnoni die prima

Drcembris 4. Indictionis anno a nacivi-

tate MCCCCXXXX-

Rtx Alfbonsn{> a
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JOel Rè Alfonso d'Aragon» alla \Jnivtr-

fitd delïIsola di Maita , e dei Gox.x.0.

TTldelcs nostri dilecti» Riciputa la-*

J J? vostra littira per lu sidili nostru

Falcuneri Baldu Zebi * & lu transum-

ptu di lu vostru privilegiu lu quali ni

tramittistivu per nostra informationi j

supra la conscrvationi di quisti Insu-

. li a la Curuna, c securu demaniu no

stru , vi respondimu chi ad vostra con-

. solationi, & contcntizza ; e pirchi lu

dictu Baldu ni promiíï per vostra-'

parti chi a lu prelenti indi succurri-

riti di unzi seflanta, zoè quaranta da

Malta, e vinti da Gozzu; vi havimu

fattu una patenti littira, in ia quali

l vi consirmamu lu dittu vostru privi

legiu , & de novo vi damu licenzia

chi in casu chi alcunu per qualsivoglia

pretextu pretendiflì , e temptaflî fart

cosa contra lu dictu vostru privilé

gia , vui allura puzati impunè non

li obediri , & intratantu di li dicti

cosi una, duij & tri volti consulta-

ri la nostra majestati . Et si rntantum

chi indi consultariti di li ditti cosi tri

volti , & nui similiter tri altri voiti

vi respondirimu , pot quillu chi vi ri-

spondirimu , & comandarimu vui cxe-

«juiritij dutnmodo chi h dicta nostra

\
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sîspoíh , Si cumandamentu non venga

contra lu dictu vostru privilcgiu , alus

si per casu ci vetussi contra, volimu > e

da bora per tandu vi damu licentiai

chi la detra nostra risposta j & coman-

damentu j quantu toccaracontra lu di

ctu vostru privilcgiu ad vestri libi

tum impunè non pozati exequiri jcos•

íï coma in la ditca nostra patenti lit-

tira , la quali vi rimíttimu insembli

cu lu dicru transumptu largamenti vi-

diriri continirisi • Pir rantu stati securi,

C non vi dati anguxajne hajati timuri di

cosa alcuna.cha quantum' sarà possi-

bili vi manutenmmu , íteobservirimuj

& farimu inviolabilmenti obíervai i

quillUj & omni altiu privilegia vostru,

con u ad quilli , li quali renimu ca-

rifsnni , quant u altri nostri subditi quai-

sivoglia sianu • Er perzò vi incarjeamu

rantu slrictu , quantu potimu chi lu

plui prestu chi potiti insia di vni altri

cogIiti , & facïari cogliri da mister An

tonj Guanechs li dr. ti unz> se riant a per

Iu modu predicìu , zoè quaranta da_i

Malta , e vinti da Gozu , & quilli col-

û , & venuti ali manu di lu dict u mis

ser Antom per ipsum , cy per vui

sianu assignat! in manu di lu nostra

Tesaurtri di Sicilia : e di quistu in-

di farriti grandislìmu placiri , e scr-

vuiu > la quali tenirinm íeropri ad

.i me-
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memorîa attenta la neceíTitati grandi

ia quali a lu prefenti m incumbi per

quista felicislìma imprisa , la quali cum

l'ajutu di Oiu ià ormai havimu pro-

ducta ad debitu 1 & optatu sini . AI-

li altri fasti di quisti Insuli per li

quali com lo dictu Baldu ni haviti

scriptu , non potimu alu prefenti per

li grandi occupationi spachari , appres-

su intendimu omnino spaeharili ad vo-

stra sodisfationi. Darum in nostris fc-

liobus Castris apud Ca' ccliariam-j

o". Junii 2. Indictionis 1441,

Rtx Alsbçnsuu .

'Avmta tolle due antecedent! dall'eruditif-

fimo Sig' Canontto D> Ign»t.Ì9 diÇ+-.

ftanno , da Mali*.
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InttoctnxÀo XII- àgíi Artítiftovì , e Vi-

scovi di Fiandra, intoriia aile tinque

propofition/ dannaij da InuoetnKto JE•

ed Alefandro Fil*

Iíínocentius Episcopus Servus Ser-

vorum Dei Archiepiícopis>, & Epi-

ícopis Belgii salatem j &£ Apostoli-

íam Benedictionem * Nuper ex Iitte-

ris FrafernïtafumF Vestrarum primunt

accepimus oria este aliqua inter Theo-

logos dissidia , dum ash alios incusan:

tanquam novarunì opinionum sectato-

reí i cjui cum Vcrbo ,- tum scrsptis con-

íHtutiones ftlicis recordatíonis- Inno*

Cettút X. , & AleXandri VII. Praede-

íessorum nostrorum , in quibus quin-

Jue propositíones ex libro Corneliî

anscnii, cuí titulus est >. Aiigirstinus,

excerptar y & damnatae una cum for-

mulario ;urairienti in earumdem con-

demnationem praestándi coníinentur ,

variis interp'retationibus inutiles j &

inefficaces quodainmodo reddere, non

sine gravi animaruni detrimento* co-

nantur.- Cumque maxime nobis curx

esse debeat pro debito pastoralis Re-

giminis nobis ex alto commislì , ur sem.

per lírmae Praedeceflorum nostrorum

constitutiones permaneant in rebus,qux

ad Oi thodoxae sidei tntegritarem con-

ducunc
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ducunt,ad diííìdia omniarqux Eccle-

six , & sidelium pacem perturbant com-

pescenda, in primis prateedentibus con-

I ftitutiombus Innocentii X, SrAlexan-

dri VII. exempta prardecessorum no-

strorum sirmiter inferentes , casdem in

1 suo robore fuisse ,& esse declarantes»

Fraterniratibus vestrij, de quarum_,

j xclo , & picrate plurimunr in Domi

no considimns-, mandamus , ut courra

; omnesj & quoscumque cujuslibet iìa-

; tus, gradusj &' ctínditionis- existant r

I qui ausu temerario' prxdictas quin-

que propoiïtiones sic damnatas in__,

constitutionibus Innocentii X. & Ale-

Xandri VII» publicè f vel privatim »

tam in sefteîìir quant in conctonibus j

1 Verbojvel scripto defendere prxsum-

pserint ( servato íamen juris ordine)

procedatis, eosqtredebitis pœnis in_r

eisdem constitutionibus contentis pu-

niri curetis, cum ad comprimendum

tam grave malum t quod janv diu

Catho'licanr Ecdesiam• vexat , effica-

cius remediunr adhiberi non poste vi-

deatur.

Praeterea Fraterníratibus vestris în-

jungendum duximus, prout per prae-

sentes injungimus , ut proVestra pie-

rate , & prudentia j fácultate illa , qua

per constitutionenr Apostolicam muni-

ti cstis , itz formularii subscriptionem>
£•• .' feu



J3* L B T T E R H

feu jurametitum ad praXim reduca-

tis , ut in exigendo juramento prae-

dicto, Zclus j & charitas Vestra quam

maxime eluceatj ne alicujus fama in-

debitè laedatur 1 aut detractionibus ,

& murmurationibus locus detur . Qua-

re praecipimus , ur quemadmodum tu

qui ad juramentum adigendi sunt, il-

IhJ praestare debent sincère j absque

ulla distinctione,restrictione, feu ex-

positione , damnamlo eas proposirio-

oes ex hbro Jansenii eXcerptas in-*

sensu obvio , quem ipsamet proposi-

tionum Verba praeseferunt > prout sen-

íiim illum damnarunc SS. Pontisices

£rxdecessores nostri j damnaturuquo

aberi voluerunt a Christisidelibus ;

ita per Fraternitates -vestrasab ii», qui

formulario praeseripto subscribent , ac

juramentum prxstabunt j praeter for-

rnulam ipsam traditam , Verbaq; in_•

constitutione Apostolica praescripta—.

«juicquid aliud , vel minimum declara-

tionis t inrerpretationis , aut explica-

tionis , Vcrbo , vel scripto non exiga-

tur , etiam sub praetextu , quod ad-

ditiones ad nos transmisse compre-

hendantur , feu contineantur in formu

lario Alexaodri VII.

Caeterum ad praecavendas omnes dif-

Jìdiotum causas ,quae Christianam pa-

cem dilacerant j Nos quoseumquo,

altos
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alios sensus formularii, praeter eutnj

quem ipsius Verba exhibent afferri,

vel usurpari, aut de his disputari iu-

terdiximus , & prohibuimus , ac super

ejusdem formularii interpretatione-< ,

íìcur , & praescriptarum propositionum

in alios (ensus prêter eum , quem_,

ipsa Verba perse exhjbentjperpetuum

'íìkntium imposuímus , ut ex nostris

Dccreris j tam super ipso íìlentio ,

«juàai super prohibitione omnium Ii-

biorum editorum , & edendorum in_t

hac materia plenius innotescir $ cum

ad Summum Pontisicem dumtaxatper-

tineat sensum , quem in his proposi-

tionibus damnaverit j& ut damnatum

a sidelibus credi censucrit declarare.

Demum ad extinguenda Theologo-

rum jampridem inter sese excitata <íis-

íìdia Fraternitatibus Veftris , quantum

in Domino poflumus , praesentibus no

stris mandatis injungimus , ne n 11a ra-

tione quemquam vaga l sia accusatio-

ne , Si invidioso nomine Jansenismî

traduci 1 aut nuncupare sinaus , nisi

priùs suspetìum este legitime constj-

terit aliquam ex his própositionibûs

docuiflse, aut tenuisse , nec quemquam

sub hoc pmcxtu repelli ab orKciis j

muniis , benesicus , gradibus , ac con-

cionibus habendis , vel alia quacum-

que functione Ecclc/iastica permitta

tis
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tis j nisi scrvato juris ordine , eam_,

pœnamj quae Viris ahoquin Catholios"

gravissima est , commeruisse probatum

fuerii.

Haec ad Fraternirates Vestras rescri-

benda decrevimus , non de Vestra_#

voluntate, & studio erga Ecclesias si-

dei Vestrae creditas dissidentes , sed

animi nostri aífectum , & omniunu

Ecclesiarum sollicitudinem testirican-

tes j ut tandem «jui Pastor Pastorum

est , vigilasse Vos in gregis Vestri cu-

stodia Divino íuo judicio comproba-

re dignetur • Frarernitatibus interim

yestris Apostolicam Benedictionem_j

peramantèr impertimur. Datum Ro-

mx die 6. Febi. IÓP4•

. •. .1 ■ . . . . . i i—«._i i i mmm I -M
i \

lnntntnx.io XIU agli Atcademiti dell'y-

nivtrfitd di Louante , intorn* alla

domina di S> Agostino , t di S- Tc-

maso da tfli seguttata , delia grax.ia

per se steifa efficace t e delia prtdesti-

nax.tone senx.a antivedimtnto di mt-

fiti'

TRadidir nobis mensibus elapsis di.

lectus silius Joannes Liberrus Htn-

nebel Epistolam Vestram datam die 7•

Maii anni praeteriri , in qua humili-

ter portulatis, ut hujus sanctae Sedis

authosiute licitum Vobis effet -ac li
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bcrum continuare in tradenda doctrí-

na majorum Vestrorum , quae conti-

necur in libro cen surarum Lovamcn-

íìs , & Duaceníìs U"U verlìtatum , una

cum apologia Umvei íìtatis Lovanjen-

sis, jBc ab eadem decIarari doctrinam

de gr^tia per se eíficaci , & .de pr*-

deístinatione ante praevisa merita , nul-

Jis hactenus emanatis Apostojicis Dc-

cretis damnatam , & enervatam esse,

eamque deinde poste reneri quousque

sanctaSedes ipsa aliter itaruerit. Qua

in re Yestram erga S. Petri Cathedram

observantiam summopere collaudamus,

Verum , ut Sanctus Cœlestinus ad

Episcopos Galliae resctipíit, profun-

diorcs , difficiliortsquc partes incur-

reotium in materja divinae gratias quae-

stionum , quas latiùs pertrjctarunt >

qui haereticis restirerunt , sicuc non_>

audemus contemnere, ita non neces-

sc habemus aítruere j nec arbirramur

oppprtunum j ut in prxsens habeatur

exaítior illa de divinis auxiliis tra-

ctatioj quae a Prxdecessoribus nostris

Clemente VIII.. & Paujo V. instituta

fuit • Cnm ad consitendum gratiam

Dei j cujus pperi j & dignatjoni nihil

penirùs Cubtrahendum est j satis suffi.

cere credamuj quicquid Scdis Aposto-

licae scripta docuerunt.

Idcircò fclicis tecordationis Pau

li
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li V. & Urbani Vill. Decretis inhé

rentes , quibus cavetuf ne quisque—,

audeat imprimere, vel" quoquomodo

in lucem edeie libros, tractatus j com-

positiones ex proscsso , vel prxtextu

commentandi D. Thoniam , vel quetn-

libet ahum Doctorem $ aut alia_i

quavis occasione % vel prxtextu , vel

modo , de materia auxiliorum divi-

norum tractantes , sine expressa , &

ípeciali licentia a nobis obtinenda—.,

donec ab hac saucta Sede Apostolica

aliter sit ordinatum • Vos piimum au-

ctoritate tnonemus , ut subiatis con-

tentiombus, sepientix , quae de sursutnj

atque paciíìca est, vacetis protitentes,

ut asseritis, doctrinam prxclarilsim©*

rumj Augostini, & Thomae DD. quo

rum ille tantx scientix fuirait m ter Ma-

gistros optimos etiam a nostris prx-

decessoribus habererur , & cujus do

ctrinam , secundum eorumdem Prxde-

ceflorum stacuta j Romana sequitur j &

servat Eccksis : alter verò mira eru-

ditione eamdem D i Ecclesiam clari-

ficat , & sancta operatione fœcundaN

Hos dum TJniversitas Vestra Doctri-

nae Duces secuta fuerir, securè certa*

bit contra hottes orthodoxx sidei in

Ettle (ì.e gloriam , & xdisicationem, ex-

citabitque in dies hanc Apostolicam

Sedem , ut cumulatius ei prxstet pa-

teinx chatuatis officia. Datum,&c.

4»Z



Jntteio Mulifi* alt'lltufirisj• Sig. D.Se-

íaftiano de Cotes, Prefidente delV d-

tíienda Rtale , in Madrid: mviandt-

gli un discorso ActàUemito inttrnj

alla opinion probabile•

Glunsemi a'di pasiatî neile mani>

Jllu.'ìrissimo Signor mio j •

discorso ìntorno alla opinion proba-

bilc , recitaroj nella pubblica Accade-

reia delia Sapienza in Roma , dal vir-

tuolissimo Sig• Abare Luigi Maille í

c ì poichè per me su conosciuto quel-

la efler' una materia di moho tilievoj

ni diedi tosto a ieggerla, e cio íac-

cendo , osservai esser' opra ben degn*

di quel grand' uomo , c che sarebbe

per dover' al pubblico grandiflìma-j

utiiità cagionare : laondc incontanen-

tc ebbi te r m o di dario alle stampe-,

nclla mia raccolta delie Lettere Mc-

moiabili i e imprima d' inviarlo a_1

Voi , sappiendo •ben' io , quanto di

co$i fatre cose siate vago , Voi j per

cn i ben dirittamente íì estima efler la

conoscenza di este a ciascuno di moi-

to prosittevole j anzi neceflaria • Or

Io vi mando addunque , perche , in_.

leggendolo , postîate in quel poco di

tempo j che vi avanza dalle gravi ,

cd importauti cure , aile quaíi per

IF. P co-
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comu n bencsicio siete destinato , Ia_,

vostra faticata mentc in cotai guisa_i

ristorare : c sinisco , pregando dal

Citlo a Vostra Signoria lllustriss. in-

tera felicita• .

DE OPINIONS PROBABILI

Oratio Accademica

Habita in Gymnasio Sapitntia Roman*

etie -1}. ftbruarii 1695.

A Clariffìmo Domino Ludevito Maille

í. Tbeologiœ DoBore.

"■T Ta est , Viri" Sapientistìmî j nus-

Anes , quàm du.m in rebus ad

animx salutem spectantibus à

Veritatis tramjte deflectunt j nulltu

quipfe , ait optimè hanc in rem La-

ctantius lib, a. de falsa Religions-j

cap. 13. nulltu , bit temtritatis lotut

tst t in œttrnum Jìultitiœ fana Jubeun-

da , fi aut perjona inanit t aut tpmio

falsa deceperií•

An inter hujusmodi opinioncs fil-

sas annumerandum sit probabilitatis

dogma ; celebris , si quae unquam , iu-

brica , magnisque ammorqm moribús,

jampridem agitata quatstio est, quar,

•] u a (ï parva scintilla , magnum in Ec-

clesia Dei nostra attate cxcitavit in

errant homi-

cen-
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cendium . Distractis in varias partes

tum Theologorum j tum Canonista-

rum sententiis : affii mantibus aliis

usum opinionum probabilium m re

bus raoruHi, non modo 1icitum, sed

& utilein t & necestarium , aliis ex

adveiso negantibus , atquc eriam pro-

babihsmum impugnantibus j tanquam

laxitatum omuium ítaturigintm , &

commentum novistìmis hiice tempo-

ribus adinventum , & in Ecclesiam_,

inductum-

De hac tanti momenti conrrovcrsij,

coram hocce erudítitlìmo consessu ,

difícrendi munus raihi impoíitum tíì,

quo ur defungar > cxrlorata pnùs pro-

babilismi origine , pro mea tenuitate

ciu ndere conabor:

Primo inter morum regulas admit-

tendum non cíìe vulgare illud effa-

tum , quod totius controveisiae capue

est j prudenttr agit , nie pettat , qui

sequitur tptntbuem ftvhabilem five vira

Jit tira tfittie , ftv* f<4s* • Secundo j

jn concurfu duaium opinionum pro-

babilium eliçendam esic tutiorem , (i

paris fuerint probabilitatis j si dispa-

íis probabiliorem , qu* iíet pro le-

ge , & in qua nullum insu pericu'

Jum.

Post inducta per Evangclium certa

Fidei , fie morum principia 1 probabi-

P a lita-
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lirares , quas in Orbem falsa invexe-

rat philosophia j simili cum idoloh-

tria expulsae sunt • Hinc altnm illud

in Ecclesia de probabilismo silentium

toto iUo temporis spatio , quod ab

Apostolis usque ad lìnem postremi se-

culi inteiçurrit , cum , Deo ita per-

mirtente j nescio quo Instauratore-,

anno citeiter 1579• e situ , & tene-

bris emersit•

Mirum , quot , quantosque brevi

temporis intervallo Sectatores , & pa-

tronos nacta sit haee opmio ; cum_,

enim anno 1571. qtud in hac parte-,

sentirent Theologi , exponeret Anto-

irius Corduba (t) non ignobilis Fa-

milix Franciscana: Scriptor . Omnes ,

ìnquit , TbeoUgi consent tunt fattenta

tutiorem tenendam efft j quando oppofi-

t.t sentent?* sunt , aut videntur œquè

probabilei . Adeo vero quinque & vi-

gioti post annis inva^uerat probabili-

tas , ut anno 1507. scribens Petrus

Navarra (2) asseratj iuxta communie

rent fen/entiam Tbeologarum suffìcettJi

ad seçuritatem tonsctentiit probabilì opi-

niant se con/brmare.

Crcvit postea in immensum ista_,

opinandi Iic£ntia , flumina opinionuni,

stu-

I In tjuastionario lib-Z. q. 3.

* Trac7.de resiitmtiene iiè-3 .cap. 37.
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flumina librorum mundum effluxere

per omnem & quia omnia sunt in-

certa 1 ubi semer a jure discessuin_,

est , abruptis Veritatis retinacuhs,

nullus ferme fuit Ethicae Cbristianx

• arriculus, qucm non persuascrit pro-

babilitas . Pyrronismus in Ecclesiau,

tantùm introduícus non est, omnia—,

fluxa j omnia mobilia , cuncta erra-

tic* rationis arbitrio permista sunt •

Jus oaturx.Dei, & Ecclesiae leges j

Pontisicum Constitutiones , Prtncipií

Edicta a Sacramenta, Sacïa Tribuna-

lia j judicia forensia , contractus, bel-

la, pacis fœdera , vectigalia , Quid

demum ? ipíìus Keligioms Summa—, •

Eo enim res perdudta , 11 r quidam_j

asserere ausi sint : InfidtUm, eut pro-

ponitur nostra fidtt , ut tnag'n credibi-

lis , dum ejus seéia probabilires a Ahue

credibilis apportat , non teneri ad re-

cipiendam fidem , ure in mortis artieulo.

Adeo caecurit humana rario sibi reliera-'

Verum quidquid de rebus ad mores

peirinentibus privati aliquot Docìo-

res feribere potuerint : certistìmutn_j

est , fuis semper Legibus vixisse Dej

F.ccleíiam , eosque de moribus tenuis-

se sensus , quibus continuâ succeflio-

ne imbuta est , quosque non corru-

pta ratio ex Divims Scripturis , ex

Saeris Canonibus , ex SS. Patrum.j

P i do-
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áocumentis, & ipso Christiana• Reli

gion i s spititu facilè clicit . Nec de-

íuerunt in Ecclcsia Viri , tum pieta-

te , tum doctrinâ , & dignitate con-

spicui ex omni tribu , & linguâ , &

populo , & natione j qui pro causa

Ycriratis conrra Probabilistai strcnuè

pngnarunt. Hos quoque mir.um in_f

aiodum adjuvaruntj coníìrmaruntque

Romanorum Poruisicum Aiexan.VII.

& IuoocXÍ. Decreta , quibus magno

Keipublicae Christian* emolumento

varia probabilistarum axiomata conr

sixa su u c j & bene multa opinionum

tune temporis probabilium scges,ex

Ecclesiae agro eradicata inter spuriaj

& prava dogmata projecta est; fcilh

cet ut omnti litte tlarìùi videaitt, ver-

ba sunt Vincentii Lirinensis in Com-

lHOnitorio, Beatorum /ipoftolorum, bea-

ta sutteflto , quanta vì semper , quanti

fludÍQ , quanta contentions áestndtrir

smstepttt Religionu tntegrttatem • Ex

íjuo conjiccrc licet , quantum a San-

ctae Sedis mente alienus sit vagus il-

Ier & indifferens ad verum , 8c fal-

sum opinionum probabilium usus •

Nisi enim existimassent R. Pontisices

probabilismum tutam non este huma-

narum actionum regulam , qui sicri

potuistet, ut tot opiniones antea pro-

•abiles j Doctorumque gravium mu-

nitas
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*/í as suffragio damnassent ? Qui , in-

quam,rkri potuiflet SS. Pontiíìces*

Cum contrarias '.eâlem de re occurre-

rent sententiae,tutiores semper , 5: pro-

kabiliores in fesponíìonibus suis fuis

se amplexós ì ut patet ex variis ju-

ris Canonici'capitibus .Quod kidew

ab Eminentisllmis Cardinalibus ío_,

Sacris Congregationibus usurpari te-

statur Eminentilsimus Cardinalis Lm-

rea tom.4. rit J. sentent, disp. 14. Sc

novissimè Êminentiflîmus , & Doctif-

simus Collcctor Conciliorum Hispa-

niae ín prologo tomi primi- (3)

Addere licear , quod Innoc Xf.

cum accepistet eximium quempiain_,

Theologunj (4) contra Probabilitatis

dogma opus paratum habere j post

maturum negotii examen , non modo

illius Thèologi zelum laudavit, pro-

bavitque , sed & datis variis ad eu<n

litteris jjam prálo editîs , illi signííì-

cándum curavit , sibi rem gratissima ti

fore , & ad animamm salutern yaldè

utiiem , si librum in Iucem ederet j

quod postea ,approbantibus Romanis

Cenforibus, non medíocri Theologias

Moralis commodo fastum esse , nc-

' P 4 mini

3 Cardinalis Aguirt•

4 R.P-(JonK.ales Pritpojttut Gtntralis So-

(iitatit lesw
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mini notum non eit . Nimirum novc-

rant Supremi sidclium Pastores , tra-

ditionis , & veritatis aííertores , Sl

vi.ndice* j in Ecclelia Dci peregrinum

esse, ut doctrina , cu;us nc vestigium

quidem apud SS. Patres apparet j pro

roorom regula approbaretur : & cer

te • si aliae deficerent probationes , sa-

tis esset ad eam confutandam, aleislî-

tfiom illud SS- Patrum de probabi-

Iiímo silenriuiu • Enimverò j cum in_#

moribus scmper extiterint incertae, &

variae sententiae , necesse fuie quasdam

in deligendis opinionibus saisie le

ges , quas Pastores , qu:<s Populi fe-

«juerentur: niíì quis Theologiae Mora-

Jis basim, & cardinem per mille qua-

dringeutos , & ampliùs annos igno-

ratum contendere audear, ac S-Tho-

mam etiam , & S. Bonaveumram_, ,

aíiosque antiquos 'I heologos , qui de

conïcientiae regulis ex professo tra-

ctarúne , ornninò latuisse , nisi , ia-

quam , quis assererc velit magnumj

illud probabilismi arcanum , ad ani-

marum salutem , & levamen,si pro-

babilistís credimus, adeò necessariumj

& adeò utilem , SS. Patribus non_,

fuisse a Deo revelatum . Si res it*-,

fe habet , exclamare iiceat cuin_,

pío Carthusiani Ordiuis Seriptore-• .

0 dpostolorum j o SS- Patrum tempora

inftr.
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mnfelitiffìma t o Viros Moi ignorant!*

ttnebns invtlutos , (y omnì miseratione

digniflìmos , qui ut ad vitam pertingt-

rent j prtpter verba labiorum Dei tans

duras viat tustodiebant , tam viat du

ra/ dotebant , iS" b*c noflra probabi-

litatìs compendia ne/tiebant .' Potius

dicere lictat : Nova est probabilitatis

doctrina , ac ideo taaquam suspecta j

imò tanquam falsa rejieienda , Verùm

enim quod priùi , inquit TeituIIianus,

a SS. tairibus ignorata , ac ideo , nec

utilis , nec netejsaria . Nunquid enim

(verba Aine S. fiernardi epist-H4')

Patribus doéìiorts , aut devotiores su~

mus ? peritulosè prœfumimus quidquid

ipsorum in talibus prudeniia prttteri-

vit ; nec verò id tait efi , quod nifipr*--

ttreunium fuerir , Fatrum quivtrit

omntnò diligtntiam prœterirffe • Sed quid

mirum probabilismi dogma Patruin-,

diligentiam praueriisse , cum Scriptu-

ris , quas pro Iege habebant , quas

diù , noctùque meditabantur aperté

adversari videatur f Nonne in supre-

mo ilio judicio , hominum actus ex

Evangclio judicatum iri denunciac

Christus ì Sermo , quem lotutus fum vo-

bis , inquit j ipse juditabit vos in no~

vijfimo die: Nonne Psalmista clamat j

juditabit populos in verttate sua ? Sua

«tique non nostra , sie ostendens? non

P 5 *d

i



L 1 T T E R E

ad hominum sermones , & opinatio-

ncs probabiles , sed ad ipíhis Dei Ic-

gem , & ad ipsius Vcritaris sermo-

nem exigendam hominum vitam. Quî

Poterie igitur , ipsa judicante Veri

tate , hominem defendere probabili-

tas , q»x Vcritatis scrmont reperie-

tur advcrsa í

Si ira effet, quid attinet Christia-

nos a Deo Veritatis cognitiouem pe-

tere ? Quid ardentia illa Prophetx

Vota í Emìtte lucem tuam , tT verita-

ttm tuam , dtdut me in via tua j iS"

i-ttgvëdidr in verirate tua , veritateituj

tuam dùce me ? Quid illud Ecclesiast.

Cap• J. Deprtcare Dominum , ut diri-

gàt in veritate viam tuam ? Et quid

Deîím rogat Augustinus : Intersite in

»f quidqutd veritati tu<e contrariuin-t

trfl ? Quid docet ì-t2- de Civii. Dei

ClJ. Orandum Jedulò Deum , (S" ton-

tinuit vigiliit extubanium , ne opini*

vttifimilii fatlat , ne ftrmo versutu/t ne

se' tenebr* alitujur erroris effundanttnt

quod bonum est malum , ne quoi ma-

ium ejì bonum ejse eredatur ? Qyid de-

niqu'e S- Gregorius Iib•5. mor• cap.t•

Trepidos semper jubet esse justos j ne

cum bona agere appetunt j falsa boni

verisimilitudine decepti , Deo forte di-

spliceatj quod ab ipsis rectum existima-

tur ? Certe si probabilius ad verum,.
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& falsrtnt indifferens , tuta est huma-

/ìarum actionmn regula , abigendaí

procul estent illae trepidationes j tan-

quam iuanes , & mclius omninò es-

sec, ut Christiani ad piobabiles opi-

niones inveniendas vigilarentj Deum-

que orarent j ut in probabilismi via

grestus ipíorum dirigeret* ut proba-

bilirates ipsos docerec , quae nec ve-

ritate minus sccurae estent j & ferè

semper ad exequendum saciliores .

Ventat tnim t ait Clemens Alexan-

drinus lib.J. Stromatum , austera tgra~

vhquet tT stver* , probabiiitatis verò

compendia , ipsismet fatentibus pro-

babilistis , benigna , cuique obvia t ar

que etiam humanae insirmitati valdè

accommoda . Minus dixi cum non-,

optandam dixi veritatem , etiam fu-

gienda , & deprccanda effet , cogni-

tae enim veritatis nullusj juxtà IJro-

babilistas , alius est usus r nilì ut op-

positum non liceatj cum ,eâsub pro

babiiicatis umbra latente 1 utrumque

ex> aequo licitum sit . Quis autem ve-

lit salutis iter sine fructu sibi angu-

stius sieri ? ex quo intelligi potest

quantum in ea doctrina pericuîi sit t

quae veritatis cognitionem non jam—t

utilem , sed perniciosam facit , ac

proindè in cordibus hominum veri

tatis amorcerj piorsus extinguit , ue

P 6 eos
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eos fallacibus hominum opinionibus

agglutinei. . .

Quod ad SS. Patres spectat , quam-

vis probabilismi dogma , utpotè re

censer in Ecclesiam inductum -, xiatâ

opera non impugnarint , si unus ex-

cipitur Angufliîius , ut infra patebit,

morum tamen regulas tradiderunt ,

quibus sunditus subruitur istud pro-

babilistarum axioma • Non peccat qui

sequitur opínionem probabilem etiatp

falsam , 8l legi aerernîe contrariam_j.

En aperta TertulIiani verba 1. de spe-

ctaculis cap.20- Erramus nufquam ,&

nunquam extusatur , quod Deuj damnat,

flusquam , (S nunquam luet , queti sem-

per er ubique non litel , non potefi aliud

*ff* , quod viré quidur, est bonum j seù

tsalum i cranta ptnes veritatem Desfixa

funi.

Cíemens Alexandr- lib. 5. Stromai.

ÇXpressè ait- : Si quis futrit detepttu

in fententìa , reffè agcrt non poterit , &

quidem merirò ; nam , ut inquitS-An-

selmus in Dialogo de Veritate , uibil

opertius , quam veritatem effe aíìionum

bumanarum retìirudinem•

S- Augustinus scrmone 44. de di-

versis pionuntiat , nifi quis fetundùm

ì«Jìiti.t tttetnd regulam dirextrit aHui

s*os , iM errorem iniquitatis ìmpingìtUf

£t hbro 3. contra Academicos ipfis;

ì* fimam
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íïn-.am probabilifl'arttm doctrinam im-

pugnar,C««j agit f«//ifar,inquiebant illi

PhiIolophiitcUe Augultino^ufá et /'re

tablis videtttr, n*nprttat>rtec errai. Hoc

autem principio Jemei adn-.isíb oinnia

crimina probari oíïendir S» Doctor: II-

lud tji capitale, inquit, illudfurmido-

losum , illud optimt tuique meiutndum,

quud ntfai omne , fi b<tt ratio probabt-

tét cru , tum ptobabile tuiquam vifum

fir tfft faíitndum , non solurn fine scele-

rir , sed ettam fine trroris vituperatij-

tie tommittatur.

S. Bernard- Lib, de prarcep. & di

spensa:, cap. 14. aCriones ex falsa—,

opimone profecias vitiosis annumerat,

fi altquu , inquit , bonum deligat , sed

vrrum non eligat , babet quidem

Dei , jed non setundum stientiam , f?

ntscio quemadmodum judieio veritatist

tiera esse ptfflt tum salfiiate (imílitttat,

five itaque malum putti j bonum , quud

forte agis ,five bonum , malum quod ope-

tatis j utrumque peccatum efi.

S- Thomasj aliis enittoPatrum locis

referendis superscdeo 1 quatuor prin-

cipia ponit , e diametro probabilis-

mo contraria • Primum principiuiru:

emnii quttfito ,in que de pettato mortali

sgitur , mfi expresse [ventat babeatur ,

ftnculoiì determinatur : quia errtr, quo

crtdttur esje fettatut» monale , tou
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stientiam non excusat aStotv^ lìcet for

te a tanto • S.eculidflm ;principium_, :

omne,quodfit tontra tegem,femper est ma-

lum i tttc extusatur ptr hos , quod est se•

cundum conscientiam . Terrium princi-

pium Difsentientibus opintonibus magi-

firorum,quifatit tontra opinionem veram,

cum faciat conrraltgem , nott excusatur

a ptccatv. Quartum principium: in bit,

qu* pertinent ad fidem j (T bonor mo

tet , nullut extusatur j fi sequatur er~

roneam opinionem alrcujut Magistri : sic

S. DoClor quodlib. t. ari. i. & quodl.

8. ari. iST. <• .

Ciui îixe Patrum effáta , sepositis ani-

mi praBl'udiciís perspexerit , fateatur

neceíse este probabilismum , his fundi-

tùs evertf.

Si rectam rationem confulamus ,

non minus in prompt u crit ostendere

probabiHtatein non este inter morum

regulas reponendam, fané cum Veritas*

Lex xterna * & prudentia his confen-

tiens sint immotae agendorum regula

nemo insicias ibic , eam solummodo

este genuinam: morum regulam quae sic

vera, qua? legi aeternae conformis j

quae certa , {5c prudentiae confona-j.

Porro quis has dotes opinioni pro-

babili convenirc dicat : an conve*

"tr veriras opistioni , tui , ut loquitur

D• Thoiaas . innatum est ad verun , |JV
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falsum se battre , (T utramqtte contra-

diílioniipartem affitere, Ut proinde nc-

cesse sit eorum, quae fmn probabilia_,,

medietatem este veran7, & alceram me-

dietatem falíâm , cum veritas udjct—,

fît , &simplex, unique tantum parti

conveniat? An legí aeternae conformis

prohabilitas, qux , u : pote ad bonum,

& malumj ad honestnm j & inhonc-

íluiu) versatilis & pro temporutrk-,,

hominumque varietate mutabi/is scm-

per fluxa , semper móbilis eli j periu-

deque pro lege , ac contra Legem pu•

natj & licerc asserit qnod lex pro-

ibet - quod reverà coram Deo non

Iicet ? Ccrtane probabilitasj quae, cum

íît opinioj ut disserit . S• Bernardus

1- 5. de consid» certi nibil babtnn vetum

perverìfimilia quttrit, quf,prêter quani

quod nova est , & omni tradiuonis

destituta prxsidio , íìve rationes , íìve

austorirates Doátorum -quibus inniti-

tur , spectes>tota argumentis d-irbiis*

& incertis constat , cui, inquam, rot

refragantur Scripturarum j & Sii. Pa-

trum testimonia, tot rationum pondera,

tot Doctorum magni nominis autho-

ritates ? Denique an prudentiae conío-

na j qux a prudentìx legibus longislì-

mè dilht ? Quod nam emm prudentiae

officium , ex S. Tho. 1.2.qu. 44. ari. 7.

A'/' rtfíè trdinart alijuem ad finem ,

quoi
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quod quidem reffè non fit , inquit , nifi

id quod Qrdmatur adfinem , fit bonum,

(3" finis convenient ? Quid prudcntia_,

ex Augustin© I. 5- de Cìvìn Dei cap. 4.

llisi v ìrtus , quít tota dilìgtntia bona ài-

sternit a malit , ut tn illit appetendih

tftis vitandìt , nullut errtr obrepat i

Certe talis non est probabiliras, quae

ad bonum & malum , ad verum &

falsum , ad honeflum , & inhonestum,

homines aequè ordinat , &.impellitî

Si quidem íancit probabilistarjm pru-

dentia iicitum este pio libitu sequi

utsumque ex duabus opinionibus pro-

babilibus j quarum necesse est unim_,

esse. veram j & bonam , alteram faí-

sam , & Legi aeternae contrariam_i :

Iongè diversam de prudentia notio-

nem ipsum naturalis rationis lumen

hominibus indidir , impreslìtque . Ete-

nim ubi de tuenda corporis.jalerudi-

ne , de consequendis honorïbus , de

conservanda re familiari traiïhrur >

nihil aliud ferme est imprudentia_- , *

quam,dum vix tutae copia íiíppetitj

nudam probabilitatem sequi • Dum_i

autem agirur de summa rerum , dum

de anima deiiberamus , si Superis pla

ces prudens reputabitur qui fluxoj

imbccil/ique probabilismi munimento

consisus salutem aeternam in discrimen

vpeat . #dco verum est quod dixit
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Çhristus filii èujus sttuli pTudtnticrrt

Junt filin lutii in generattonibus /*/'/•

Itaque si prudentix noinine donanda

est probabiliras , non utique pruden

cix Christianx , (sr Sfititus j qu<* vir»

est , W fax , scd prudentix Camit,

qu* mortem infert , qun legi Drt non

est [ub)tiìa t 1lu<e inimita est Deo, ut lo-

quirur Apostolus.

Quod probandum suscepi , eriam ex

ipsis probabilistarum pi incipiis demon-

strari potest , hoc argumento • Asse-

rcre ptobabilitatem prudeimx Chri

stianx adversari , & inccrtam , fal-

samque esse moi um regulam, est opi-

nio probabilis ; id enim docent mulet

Doetores graves,ratiombus magni me-

menti peimoti: arque ex probabilistisj

opinioi qux probabilis est , est ctiam

conforinis prudentiae regulis ; ergo

prudenter asseri potestj probabilítatem

adversari prudentix legibus j & noa

<sse regulam morum. . . î

Deniquej ut extera omittam,Dc-

creto quoque pontisicio eversuin vi-

detur hocce prxcipuum, contra quod

disserimus, probabilistarum sitndamen-

tum. Nam inter 55. propo/îtiones ab

Innocentio XI- damnatas baec eriam—,

coníixa legitur j generatim du* proba-

b'tlitate five intrinstca j fivi extrinstta,

quaniumvii tenui 1 modo a frobabtlitu

. lit
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tis finibut non exeatur t confis aliquid

*gimui ì semper prudenter agimus . Cum

itaque proscripta sit propositio ad pro-

babilitatem fpectans, quamvis bac con-

ditione munira , modo a probabiiitatii

.finibut non exeatur, id est > Utpater,

modo probabilis sit , sinml cum ipsa

eversum est istud probabilistarum axío-

ma , prudenter agir , qui fequitur opi-

nionetn probabilem . Nec opponat ali-

quis liía vertva quantumvit tenu.il nam

fî verum sit iIliri prinopium , pruden

ter agir qni fequitur opinioncm pro-

babilem., sive tennis, sive gravis sic

probabilitas $ verè dici poterie pru

denter agere qui illarn fequitur , mo

do intra ânes probabilitatis conti-

.neatui.

Qyae hucusque contra probabilita-

tem dicta suntj nolim aliquis ita ac-

cipiatj ut existimem gravions culpx

a:eos , quotquot opiniones probabiles

falsas in rebus morutn fecuti fuerint,

absit ? <3uamvis enim veritasj lex alter

na, & ratio utrique concordans sint

immotae agendorum regula?: tamensi

quis bonaside, & purgato cordis af-

<feóìu veritatem ínquirens , opinione

'probabilij quani! veram existimabat,

dëceptu* aberraverito is plerumqut-,

a .lasthali deíicto exeusabitur , sive ut

ioquuurS. Thomas exeusabitur au»-

te*
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te j lictt farté non d toto : fané ttvius

admodum pettatur , inquit S. Bernard.

1. de djspens. & prçccpt-«*i ,

intentions, fola'reprebtn/ibilit atlio appa

ru: imò,8c quandoq;si sermo sit de opi-

nionibus juri tantum positivo adversij,

abomni culpa immtmis erit: cum enim

in jure positivo , divino j & humanoj

postìt dari ignorantia invincibilís , po

terie nonnunquam probabihras falsa

omninô excusare • Unde jure merità

damnataest ab Alcxandro VIII. haec

propositio «o» titet s'*ui epinionem ,

vel inter probabtiet probabilijjimam . De

jure naenrali alia eít ratio, quia—j

ignorantia Iegis naturalisa & aeternae

utpotè à vitio prof;cta,precibusquo,

& studio virtutum íuperabilis , ad

imminuendam quidem culpam ai i-

quid valet , ad eam prorsus delen-

dam omninò non valet , ut post SS. Pa

tres docent communiter antiqui Theo-

Jogi.

Pluradehac re dicere vetant tem-

poris angustiae, accedo itaque ad id,

quod probandum superest j nempè eli-

gendam eiretutiorem partem, hoc eft

eam , quae peccandi periculo vacat j

dum occurrunt contrariae «piniones

«que magis, aut minus probabiles.

Et quidem ad totam controversiam

confíciendam abundantislìma viderur

hxc
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ha?c una SS. Canonum Regula • In du-

biis , quoties de salute aeterna conse-

quenda , aut de peccato fugienJo

agitusj tutior pars est tligtnda , at-

qui dum occurrunt opiniones contra

riae ptobabiies, dubium est, & in-

certum, qua;nam ex illis sit vera ,&

legi aeternst conformis J ergo tune

tutior est eligenda . Prima propositio

est axioma luris Canonici è naturalt

lumine depromptum , quo prohibetur

omnibus ne peccandi periculo íe-•

committant, & salutem suam in di-

scrimen vocentj secundum illlud Ec

oles, cap• J. qui amat ptritulum pe-

ribit in illo . Unde S. Thomas in—,

4. Seni. dist. 21. q. 2. pronunciat ,

qui aliquid tommitttt , vel omittit 1 in

quo dubttat ejje mortale ptçtatum pec-

cat mortalittr discrimint se commit*

ttns .

Quod autem opiniones contraria:

probabiles sint dubiae , per se mani-

ítstum videtur , cum enim propter

tçqualitatem rarionum pro utraque-,

parte pugnantium incertum sitjquaenim

ex illis lit vera , quaenam falfa , rem

dubiam esse fateamur nece île est. Ni-

íì quis contendere airdeat , quod

pianè abfurdum est , mCHtem huma-

nam in oblecto dubio , Sc incerto

evidentiam, 6c ctrtitudincm perlpi-

. . ceie.
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cere . Revera cum inrcllectus -à soía

veritate , vel verisimilirudine movea-

rur ." dum variis , rum rarionibus ,

rum aurhoriratbus distrahiru r , qui-

bus aliae quidpiam Divins Lepi con-

trariumeíie, aliae non esse persuadent,

íî in parribus contradictoric opposi-

tis non rduceat aliquis major vcti-

tatis radius, scd a:qualem, aur circi-

ter undique percipiar , sieri non po- •

test , quin dubius , & inccrtus ma-

ncat. Intelletlut uosttr , inquit S.T Iio-

mas q.l^- de Verit-art-i. quandoque

non magis intlinants in unar* partem,

quant in aliam prepter ttqualirattvn^,

ratu num ad utramqut partem ; er tfla t

tfl dubttantii disp<fiiio . Ht D. Arto-

ninus I. part- tii. de regulis juris.£«-

bium ptobabile est , tum ratitntj [unt

ad utramque pattem quajì œqualtt 5 CT

pectatum grave tfl* Je expontie tali

dubio . Nec aliam omues , quotquoc

fuere jhomines anteprobabilistaSj du-

birationis ideam , & notionem habilite

asierere ausim.

Porrò si Intellectus videat unam

ex opinionibus este probabiliorein—

& rutiorem , cum veriras sit objc-

ctum formalc, & adajquatum intel

lectus , à guoad aíleuium ruo veturj

sieri non pottst , ut probabiliori

n«n asientiatur j in qua major vcri

tatis
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tatis lux , major veriiìn ilitudo ap-

Parer , dissentiatq; minus probabili ,

<Juam falsam potiùsj quám veranu

aíTensu , opinatius reputat • Si au-

tem in dubiis tenemur ícqui rurio-

ra , multò magis in minus piobabi-

Iibus t quia dum dubitannis rationa-

biliter de ©peris honestate , minime

astentimur taie opus esse pravum,

at in minus probabilibus ferè pej íuasi

sumus de falsitate opinionis, íïcque

opus poriùs inhonei1umjquam honesi fi,

potius illiciuim , quam licitum judi-

camus , adeoque si illud ipsum ege-

rinnis certuin est nos conícientia: ju-

djcúim violare , quod omnes faren-

tur esse malum , ac peccaminosum-_,.

Ille enim utique contra conscientiam

agit , jqui id facit, quod conseientia

judicatnon esse faciendum.At cnm ali-

quis probabiliùs censet opus este illici-

tum,quam licitum.utique etiam judicat

probabiliùs id non esse faciendum j

cum naturalis ratio dicter , & Scri-

ptura moneat , tanquam à facie colu-

bri , fugiendum estepeccatum , & ab

omni ípecie mali abstinei dutrr • Agit

ergo contra lumen ; ac judiciuou

conseientiae, qui sequitur opiniouem

pi obabilem , rdicìa probabilioxi , SC

tuti'ori.

Jd ipsum deœonslrari potest exil-;

la
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la-eelebri regula, quam tradit Apo-

stolus epist. ad Rom- cap. 14. Omne

qutd non est txfidt , peccatum tfl • Quo

in loco sidem certum animi , feu con-.

ícientiae judicium sií;nisicare fat in-

nuunt, & contextus C apiruli : il-
la Pauli Veiba >hid . %■**<*{ it luiti*

tet •xt.uítçcft'tcia ï idclt i ruiíquiKlue

fui sensus íibi certus sit . UndeAm-

brosius: peteatum efi , quod atittr fii>

quam probatum tfl . Sic exponunt íen-

lum Apostoli commnnirer Interpretes

post Ongentm , Ghriíbstomum, Theo-

doretum , Oecumenium , Theophila-

ctum j S. Thnmam , & aliòs , ex hac

aurem Apostoli regula sie ratiocina»

ri licet. Qui incettus, an aliqua res

íït Iicita, illum tamen fecit j is se-* -

peccafle sccurtSi est . Jam verò quii

iequitur opinionem probabilem mi

nus tutam faventem libertati , rclicta

runori, qux siat pro prscepto, in-

certu* est, an id quod fecit * sit Ji--

citum , vel illicitum j ut patet) ne-

scit siquidem j an illa ©pimo sitve-.

ra , & Irgi aternae cenfoi mis , irtpo-

tc3 quod prò altera parte, quae en

ta est, ííant momenta atqualis , .vel

majoris ponderis , quibus' impellitur

ad judicandum id este illicitum • Er-

go eo ipso peccati rcus eflc convin-

citur • Quod & ipsi naturali ratio-

nç
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ne agnovernnt Ethnici . Requìritur

tn\m i iuquit Plutarchus in Timo-

IcontC , non modo , ut quod cgiturifìt

bontfium , jufîumque , sed ut firma S&

confiant edfit persuafio t unde fiat aiìio,

ut quod fit fiat, ideo quod animui tta

fatiendum )uditaverit•

Revera cum Christianismus f.t Scho-

Ia Veritatis , cum scrvator asserat se

eíîe viam , veritatem , & viram, se

in hoc natum esse , ut testimonium

perhibeat veritati , talemque se vel-

le insímiere Religióntm , in qua ve-

ri adoratores adorent Patrem in Spi-

xir-u , & Verirate: Cum mandaverit

Deus veritatem custodiri nimis,cum

Lex •cterna * & viae Dei sint ipsa_•

Veritas . Lex lus verirai , omnes vid

tuje vetitas , inquit Propheta ; cum

in veritate , ex Augustino , ternatur,

iy ttntatur summum bonum , tum, eX

codem , fine illa nemo èenè juditet i

cum denique Veritai fit alìionum bur

manarum rtíìitudo , ut loquitur S.An-

ielmus , cum , inquam , haec ita sint,

nemo , nisi ille, qui ab ìnitio men

ti a x eíb negare potest , Christianos de•

bere pro virili veritatem amare-' ,

veritatem sequi dum patet, verita

tem quxrcre dumlatet, & ad ipsam

qium proximè sieri potest accedere•

Ceriissimum autem ille indicium dac

asti-
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animi vimuem non amatuis, non—•

inquirentis , qui quod veriùs j quod

probabiliùs putat , negligit , utiilud

ampicctatur ,quod falsum potiífs pu-

cat esse , quàoi verum . Pcccat igituï

cum volens à veritate recedat, volens

ad falsitatem tendat j volens id sc-

3uatur quod improbat ratio , repu-

iac charitas, íbla poslìt suadere cu-

piditas • Et verò cum ad veritateut—t

nati simus , inquit Ariííotelcs lib• X■

Rhetor- quibus conjtiiurii affìequimur

vtri/imtle , íiidem etiam ad veritate*»

pervenimus ; & ideo iniquum est ter-

t tores conjeéiurai çontetnnere , ut minus

tertat captemus•

Non me latet probabilistas , Ht al

lat» superius ' momenta elevent , re-

spondere cum , qui sequitur opinio-

nem probabilem minus tutam, etiaih

relicta probabiliori j & tutiori j du-

bium quidam esse , & incertum spe

culative, certam tamen íìbi practteè

conseientiam formare de honestato

sua; actionis , adhibi to judicio refiexo

ad illud principium • Prùdenter agitj

mec peccat qui Jtqmtur ópinientm pro-

ksbilem. : ' '". ïsU st ' .. r -il.

En quo recidit Rota probabilistj-

•rrnn doctrina , en toties decantata re-

flexae probabilitatis eviderítja rejCeri-

ter adinven» , coti antiquuati igno

- 8.
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ti, capitaliter ad versa certis pruden-

tix regulis , quae tantum abest , ut

rnentem sirmet, & judicíum practi-

cum de honestate actionis sirmet j quiu

.potiùs, si seria sit reflexio, demonstrat

Dihil tu tu m posse per ilíam astrui .

Enim verò quid fragiliùs , aut falia-

ciùs ? Probabilismi impugnatorcs coa-

tendunt principium illud . Prudente?

. agit r neç pettat qui sequitur opinir

, pet» ptobabilem virj prudentis , etiaat^

adversus sententtam oppofitam , 4qui

. vel magis probabilem ì íT tutìorem-t ,

ísse incertum , improbabiie , & fal-

sum , ut in superioribus probatum est,

Probabilistae verò ad sceuritate do-

riandas opiniones probabiles per. se-,

incertas , & dubias , nihil aliud of-

.feruntj exhibentq; practer illud ipsum

principium , quod in qua:stionem_,

vocatur , unde hxc responsio nihil

plané efficitj manifestaque est petirio

principii, perindeq; est > ac si quis

roboraturus jiomjnem contra adver

ses fortuna; casus , nihil ab illa ti-

mendum esse persiuderet , quod con-

stantissiina íît e/tts inconstants a ; vel

idem est , ac 'si diceretur , propterca-,

aliquem contra conseientiam non pec-

carc , quia sibi liciturrt putat contra

conseientiam agere. .0 •

£ttantura .abcst*Ht opiniones pro-
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babilcsj alioqui per se- incertae 5 & dil-

biae ex illo vulgari effato , mn pec-

tat qui sequitur opinionem prebabi-

lem viri prudtntis j ttiam relìila-*

probabUkri t 13" tuttort , secura? red^

danturïquin ipsa opinionum inccrti-

tudo cvincit falsum este illud princi-

cipium : Cum enim omnia jura cla

ment, non licerc sequi opiniones du-

bias , & incertasi utique , yel ex co-

solo reiieiendum est hoc axioma,quo

probabilistaelicere asserunt , amplectt

opiniones propabiles , quas ipsimet

fateneur dubias, 8f incerras.

Quam alienus fuerit S. Augustinus

ab hoc judicii restexi principio, evi-

dens est ex illa regula , quam tradic

]■ 1. de Bap. contra Oonai. Graviter

pettat in rebut ad anima falutemper-

tinentibut , qui çertit incerta praponiu

Ex quo intelligi potest Christianz

prudentiae regults ommnò adversari

judicia illa restexa . Prudentiae enim

Christianae non- est in negotio aeternz-

salutis certis incerta praeponere-' •

Prudentia enim , inquit Augustinus j

i. l. de moxibus Ecclesiae cap.15. est

4mot bent discernent j ea , quibut adju-

vatur quit ad tendendum in Deum ,

*b Ht 1 quibut impediri pttest . Jam ve-

»ò quis non agnoseit opinionibus

probabiltbus pcr se incenis, quaeli-

'• ' íi. * bcr_
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bcrtati savent > quae legi aeternae pro-

habiliter adversantur , non juvari ho

mmesj ut ad Deum tendant , sed po-

tiùs impedirij quod dici non potest

de opinionibus tutioribus pro Iege

stanttbus j qua: peccandí pcriculo va

cant ? !

Prudentia quippè Christiana nihiJ

aliud est , quam rectum de rebus agen-

diî judicium ex xternx Jurtitiae legi-

bus depromptum• Fit tnim j inquit

Augustinus lib. 2. de lib. arbitrio

cap. Iç . bemo \ufius s sortis , prudent

ttaptando animum iliit ìncommutabdi-

bur regutit s lumitlibufque virrutum—> ,

Quiíquis itaq; falso, & aerernaE legi

contrario dogmati astentitur j quam-

libet probabili judicio reflexo permo-

tus fuerir , imprudens est , impruden-

terque , falso , & malè judicai.

Certè in rebus humanis nihil aliud

ferè imprudentia est , quain minus

probabilibits magis probabilia posi-

habere • Quis enim , verbi gratis—, j

etiam ex probabilisiis , nisi valdè im-

prudens , vítam corporis ita negligar,

tit audeat j adhibito judicio restexo

ad opinionem prudeotis nicdici s uti

liter sanof, quod tamen ex íentcntia

aliorum medicoram aequè, aut ma

gis frobabiliter eenseajus noxium_o

' t o- :

cibo j aut ph; robabi-

£
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& exitiale futurum ? Nonne si qtrís

dnx exercjtus eo tempore prxlinin_,

commutat , quo se putat probabiliùs

victum iri : si negociator iis condi-

tiombus societatem contrahat, quas

sibi videat probabiliùs fore damno-

sas , quam utiles, nonne , inqnam_j,

ii imprudentes haberentur ? nec ullo

judicio reflexo excusa ri pussent jquin

in exemplum (lultitix afferrentur ab

< omnibus. Cur ergo vita animae j Sç

íalusxtema longe rebus omnibus pre-

. tiosior passim exponatur periculo pro-

babili opinionum cupiditati faventiu --.ìj

1 ncscio , qua judicii reflexi íecurita-

í te prudentix legibus j & SS.Patruo)j

Summorumq; Pontisicum praxi adver-

fa • Ji enim , quoties in quxitiombus

I ad mores pertinentibus , contrarias

-Utrinque fententias probabiles ani-

tnadvertebant , femper rem dubiam—,

essoi ac ideò tutioiem partemeli-

! gendam esse, arbitrabantur . Id evi-

dens est ex cap. fraternitatis extra_j

de frigidis , & malesiciatis , ex cap.

illud.titulo de prxfumptionibus , ex

cap. Iaquifítionis de sent• excom. 2c

mulus aliis SS.Patrmn locis, & exem-

plis , qu* brevitatis causa missa fi-

cio - . - . .'

Videntur autem decipi probabili-

flx , quod ad prudenter agendmn-,

CL 3 seo:
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sententiam viri prudentis semper fus.

sicerc existimant: etenimlîcet id ad-

mitti posset , dum opinio virí pru-

dentis unica est, & abfolutè consi-

deratur , & vera cfeditur alia tamen

omninò ratio erit.si relaté siimaturi

hoc est si pro altera parte stenc alii

viri prudentes, vel etiam prudentio-

res; tanc enim dubia redditnr , &

incerta j adeoque imprudens reputa-

bitur, qui illam secutus fuerir,

Nec reponant Probabilistae talem_,

nequidem , stantibus contrariis fen-

tentiis aliornm virorum prudentium,

de honestate fax actionis dnbitarc-,:

id ehim impossible esse jam in s«-

perioribus demonstratum est,nec etiam

hoc concestb tune excusareturj «fui*

imprudens est non dubitando , dum-,

habet legitimum duhitandi fundamea-

tum .

Reverà si prttdens ille vir , cujnt

sententiam frventem libertati , & mi

nus turam amplectirur,surrìcit j ut pru-

denter operetur j utique prudentes

alii viri pro parte probabiliori j &

turiori stantes 'fat Aiperque font j ad

ipsum imprudemke , & peccarr reum

constituendum . Itaque sive dubiter,

sive noo dirbitet , contra piudentiae

reculas agere convineitur.

Unum addo j fi sufficíat judicium

rc-
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reflexum , ut quis ccrtam sibi in pra-

xi conscientiam singat de honeítate

actionis j dum sequitur opiniones pro

babiles, benignas , & minus rutas ;

nusquam incidere poterie, ut obscr-

vare teneamur illud entioris partis

in dubiis eligendae praeeeptutn.

Nullusenim practicè dubius efle-,

potest , nisicuidux conclusiones con-

tradictoriae practicè dubiae videzntui.

At si practicè dubiae vîdeaocirr i vi-

debuntur etiam non esse: evidenter

saisi , -videbuncur innixar, vel ratio-

nibus solidisjvel auctoritate Docto-

rum gravium , & prudentum ,hoc cil

videbuotur probabiles, si probabiles

etiam ex probabiíistis per judiciuin

reflexum securae sunt• En ígiFlxr fun*

ditùs delatamclarissimam jcertissimam-

que Riorum regulam de eligend*—,

parte tutiori in dubiis , non Chri-

ftianis modo j sed etiam Ethnicis pro-

batam , Bemi prœtipiunt 3 inquit Cice-

ro Jib. I. Otfic- qui vêlant qvidquam-*

"gtrt , qutd dubitu , ttquum fit , <jtl_>

iniquum . Mqttttat tnim lucetifsa pet-

se , dubitatio auteur togitaihnem fignt-

fitat injurtj . Qms hxc verba audiens

stupore non affictarar , Ethmci ex du-

bitatione, an res aequa fit , aut ini-

Í|ua, inferunt esse illicitam , ac ip-

am etiam dubitariontm habere no

4 cen-
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cendi cogitarionem , ex iis verò ca-

pitibus nonnulli Thtologi j adhibi-

10 nempè judicio reflexo , inferunc

nos à lege exempt0s, & licerequid-

quid libuerit, etiam illa, q uae pro-

babiliùs est legi «ernae adversart>

Immotum ergo sit prinçipium j &

Thcologiae moralis fundamentum, nos

tripbci quasi vinculo adstriogi ad pro-

babiliores pro lege opiniones iiw

praxi sequendss , quod veriores prx

aliis , quod securae, &a peccato im-

munesj quod eísicaces ad íalutem-,

conscquendam.

^unre fi. quit j verba sunt doctissi-

mi juxta j ac piiífìmi Cardinalis Bel-

Jarmini in epití. ad Nepotem suum,

quibus lìnem dicendt facio , si quit ve

lu in tutu jalutem suam çolUcar* , il

omnìnò . debet certam verifient inqui-

rere , t?" non tespitere quid multi boe

tempête dieant , aut fjtiant . Et fi rei

certitudo non potest ad liquidum appa

tere , debet omnìnò tuiiorem partenu

fequi , iS nulla ratione , nullius int-

perio, nulla tempérait uti lirai e propofi*

la > ad minus tutam partem declinare •

sigitur enim de summa ret , xum dt-4

salutt Atertta ttaûatur • Dixi•
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Resfonfia ad objeflionet•

. X. Ex Regula juris 65. In dubiis

potior est conditio polsidentis , at-

qui homines sunt in postessione pro

priae Iibertatis j crgo políunt in du.

bus sequi opinionem , quae libertati

favet, rclicta tutiori, quat stat pro

lege .

Prxdicta juris Regula probabilista-

runj cause nihil prorsus favere vidc-

tur; íiquidem locum non habet in—,

foro conícientiae j sed solummodo.in

foro judiciaii cum contenditur dt—•

jufìitia commutativa , vel de aliquo

delicto ; idque manifeste indicant ip-

samet regulx verba in 6. de Regulis

juris • In pari dtliíîo , vel causa , po

tior est conditio poijidentit , scilicet, dura

incerturo est * 6t dubium cuinam ex

litigantibus aísistit jus , potior haben-

da est conditio poflìdentis , tum quia

polseslìone vincit alteram partem, turrj

quia tune probabiliùs est jus star<t~*

pro posseftore , quisque enim prxsu-

mitur bonusj & legitimo tirulopos-

fídcre ea j qux potììdet donec mani

festé probetur contrarium • At du.H

agitar de rebus ad conscientiae per-

tinentibus ; alia omninò est ratioj hic

«niifl quisque tenctur in dubusrurio-

j rem
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rem partem amplecti , ne propriam_j

salutem in discrimen addncat , Sc le-

gem a:ternam traosgrediatur , ut SS.

Canonibus statutum- est , & ipsa ratio

naturalis dictai. ' 1

2. Interpropoíítionesab Alexandro

VIII. damnatas , hatc ordme J. habe-

tur t non litei fequi opinionem s vel in-

ttr probabiles probabUijJtmam . Ex qua

deducítuf absointè dici hon debere

probabiiitatem inter regulas morutn

reponendam non esse, nec unqaam

Iicitum esse fequi opinionem proba-

bilem.

Immerité probabilistç in suç can-

îç patrocinium advocant prçdictum

Alex. VIII. Decretum: erenim cum

propositio in eo damnata sit nniver-

salis negativa, non potest ex illa de-

duci , licitum esse fequi opinionem-,

minus probabilem , relicta probabilio-

ri j vél minus tutam , rclicta tutiori,

dírm contrariç opiniones sont çquè

probabiles , cum nec minus, nec çquè

probabilis opinio dici possit proba-

bilíssimaj ut patet. Sed ex illo de

crèt0 inscrri íbIummodo potest lice-

re aliquando fequi opinionem inter

probabiles probabililïimam , quod li-

benter admirtuîir probabilifroi impu-

gnatores . Id enim licere asserunt

*• quando opinio probábiltffima est
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tutíòr , & itat pro lege. a. in pœ-

nis infligendis , vel declarandis , dum

post marurum rci examen probabi-

Jissimum est, licet non omninò ccr-

tum t pcenam aliquam, V. G. excom-.

; municarionis , infligendam non esse-,

1 alicui delicto, vel cum probabilifsi-

mum est aliquem reum non este de-

licti , propter qnod pœnç subiicien-

dus esset , si constarcr illum tale de-

Iictum perpetrasse . J. in quçstioni-

5 bus ad jus positivum spectantjbujj in

i iis enim securè potest quis ample-

cti opinionem liberrati faventem, quç

i probabiiilììma sitj licet non eviden-

1 ter vera , ita ut ex opinione contra

ria , in dubitationem aliquam nonin-

ducatur , sed forte in quandam ccr-

tilïimam formidinem : etsi à veritate

1 oberraverit excusabitur , non qui-.

r dem eo quod ex probabili opinione

operatus est, sed quia jus positivum,

non ita adltringit , ac lus naturale, uc

enim dicitur in Evangelio non bomo

propter Sabbatbum , sed Sabbatbum pro~

pter bominem , tum etiam quia in_,

hoc casu ejus ignorantia censctur in-

vincibilis , ac proinde illum eximit

á peccato t In jure autem naturali

alïa est ratio: cum enim, & quxta-

li jure prohibentur sint per se mala_i,

omni conatu j & di.ligcntia caven-

6 dum



37* L K T T Ê R B

dum est j ac in ipsum peccemus . Prç-

rcrquam , quod ignorantia juns na

ture) cum aiìidua , ferventique oratio-

ne sit superabilis j nunquam ìnvinci-

bilis, & inculpabilis dici potest , ut

post SS. Augustinum , & Thomam_,

docent antiqui Theologi , & muhi

ex recencioribus, quorum sententiam

etiam amplecti tenentur, maxima—j

probabiliitarum pars , utpotè qui o-

mnibus hominibus , & etiam obdu-

íatií , & msidehbus scmper, & u bi

que, tum ad cognoícendam verita-

tem t tum ad obscrvanda mandata-j

Dei, & naturx, prxceptaj grattas

sufficientes concedant . Qui enim,qux-

soj sieri potest hominem iaborare igno-

rantia invincibili t dum gratiam sus-

íìcientem habet ad ìllam ignorautiam

superandam.

3. Impossibile est, dum concummt

contrariae opintones xque probabiles,

ut quisad veriraris cognitiouem perve-

fiîlt | cum propttr xquaiitatem ra-

fionum in utramque partem cxxquo

moveatur ejus inteiiectus , ergo ia-j

hoc statu Iaborare dicendus est igno-

rantia invincibili , ac proindè a pec-

eato excusandus > si falsa sit, & legi

xternx contraria opinio probabilis;

guam sceurus est-

Ex xqualitatc rationum 4 qux pro

0 „ ' . urra-
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utraque opinione probabiii pugnanr' ,

non indncitur quis in ignorantiaui-,

tnvincibilem i sed in dubitationein_,,

qux ab ignorantia invincibili lòngis-

sime distat . Enimverò tune propriè

loquendo aliquis dicendu$ elt invin-

cibiliterj & inculpabilirer ignorans

quando , nec potest veriratis cognitio-

nem assequi , nec quidquam au Ji vie

de praxepto , quando autem occur-

runt contrariç opimones probabilís,

tune adest probabilis nomia de piç-

cepro , qua probabJi nociria quis in

dubirationem induci necesse est, ut

in superiotibus ostendimus , proinde

£ in tali dubio poíîtus opimonem_,

libertati faventem fequarur j relicta_,

tutiori i quat stat pro lege , peccarc

eo ipso convinciriir, utporè qui s«_>

se pericuio exponat rransgrediendi

Jtgem Dei : quamvis ipíî a i culpam

non imputetur defecius scientiç,quan-

do facta diltgenti inquisitione verira-

tis notitiam assequi non potest.

FINI
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Dcgli Autori delle kttere, e

di qaeJio , ehe in esse si

contien e,

AGostmo *4rriani ail'illuflrissimo

Monjtgnor D. Diego Vincen^p

Vidani* de virium incremen-.

tO,&C. 211.

xAlfonfo d'^íragona alli Giurati , e&

Vnirtrsttà delia Citià j ed Isola di

Màlta. 7.

all'Univerfità dell'-

Jsola diMaita. 323.

. '-alla medesima. 3 25 .

, 1 1 ,! 11 alla Università delV-

Isola di Malta, e del Go%%o. 3 27.

Antonio Bulifon ail' illuflriss. Signor

D.G o'.Francefco Marciano Hpggen-

te nel Supremo Confìglio d'itatia, in

Madrid : inviandogli un orazotes

funeralefatta in morte delSig. Lio-

nardo di Capoa. 270.

all'lllustriss.Sig. D.Se-

bastiano de Cotes , Trtjtdente deli'-

a\ien- ,



azienda I{cale, in Madrid : invian

dogli un discorso ^Accademito intor

no alia opinion probabile. 3 ì 7.

'"..y•'.••. . . •

C.

Coirlo Vrimo Hi di Sicilia a 'Pie

tro I{i d'Aragona , in occasione,

ch'avea inteso, che questi veniva ad

occupar lo l{egno di Sicilia. 311.

•al medesimo sù l'istef.

so soggetto. 3 20.

Carlo figlio del detto Hi Carlo di Sici

lia, al Hi "Pietro d'Aragona, di cui

erastatofatto prigioniero. 322.

Carlo Susanna al Sig. sintomo Mala-

gonnelli . 189.

Claudio ^fchiilini ad un suo amico , di

cose ^Astrologiche. • 49.

"• "' .'. ' ' ' r. -

F Elice Stoccbetti intorno all' affe

zione ipocontriaca in risposta d'u

na relazionefattagli dal Dottor Fi-

fico 7^.7^. Ij8»

• air Eccellentisr. Sig'.

u . , Triu.



"Principe di Santo-Buono intorno al

lô sbadigliamento , ed allô fcoppio,

. che figenera infra U dita. 243-

Ferrante Imperato ad 7^. di varie

cosedi lettere. . . 50.

Fiorniceto Carini al Sig. Giovanni Ca-

rignano, délia voce Gisio. 67.

al Sig. Conte Giufep-

pe Settecaftelli, morno al cenno,cbe

fi dice, far le fiche. 87.

Francesco Stelluti al "Principe Federi-

. fO Cefi "Principe delloictadentia-*

ie'Lincei, inviandogli un madrigale

per un'opera di Galileo Galilci. 5 2.

—». al Sig.Gmseppe Fa-

hr'h&c■ I. ettore ái Mediana , «_>

Semplicifta di 7y(. Sig. congratulan-

dosi con lui per ejfergli nata uncu

figlta• . y i3.

• < ad di bïsogne

appartenenti alï^íccadetnia de'lin-

teu 56.

G.

GsAlileo Galilei al Trincift Fede

rico Cefi Tríncipe dell'^tcade-

nia



• mié de'Lincei di varie faccende lit-

terarìe. 20.

—t,— al medesimo sù lestef-

st materie. 24.

——al detto Trincipe Cesi

sù l'istejfo soggetto. 3 1•

————-al medesimo intorno

aile Maccbìe Solari. 34.

al detto Trincipe Cest

di bifogne astronomiche. 3 6.

■■■ -al medesimo di "Parie

. suc bifogne. 39,

Cìo'. Battista delia Torta ad un sua

amico di varie bifogne. 47•

Giovanni Tofsev'mo ad 7{. di cofe

. letterarie. 45.

Giuseppe Lan^pnì al Sig. ^inello di

T^apoli, cirta il beyere deglioin-

titbi. . .. 265.

Gregorio Caloprefe ail' Illustrifs. ei

Eccellentiff. Sig.T^iccolò Caraççio-

lo, Trincipe di Santobu ono * ratio-

. nandogli délia 'nven^ione delia fa-

Vola rapprefentativa. 150.

. ail'illustrifs. ed fc

çellentifs. Sig. D.^iccolò Ca'fetano

d'*4r*gona, Trimogenito del Sig.

Bu-



Lucaiì Lauren^ana , &c. ragio-

nandosopra le cagioni de'fenotneni,

cbe nelmonte délia Solftmaria pres

sa a To^olift veggono. 1 77.

/.

IGna^io di Costan^o al Sig. Anto

nio Bulifon diseorsendogli d'untu

lamina d'oro ritroVata in un'antico

sepolcro viçino- all'antica Cittàdi

Malta. 1 1 7.

ìnnocen^io XI[. ail' Imperador Leo-

foldo,ejsortandolo alla pace. I.

*—- agli ,,frcivescovì, c->

Vescofi di Fiandra , interna alicj

tm[Ue propofi^ioni danttate da Inno*

cençio X. ed ^ilejsandro VII. 330.

_7— - ■ agli ^íccadenrici dtl-

fVniversità di Lovanio, intorno al--

la dottr'ma di S.^fgostino, e di S.To-

tnaso da esjìscgttitata , deliagracia

per sestejfa. efficace, e délia predejli.

na^ionesen\a ántiredinento di me-

>/>/. 354.

Zo-



T • Eopoldo IWipéradore in rìsposta al

J_j Sommo "Pont.Irinocen^io XII. 4.

íoren^oTanciatichi ail'A.bate Otta-

Vio Falconieti , del fignificato délia

'voce latina Cisiufn. 58.

Luc'Antonio Tot^io all'lllustrìss.Sig.

• ùiDhgo V'tnceti'zp de Vidania I{egio

. Cáppellano Maggiore , ragiiuandtir

• gli di varie [perien^e all'anattmias

pert'menti. 19>.

luigiXIV. l{è di Frauda Jh rifpesta

agli Stati d'Olanda , intorr.o ai!as

guerra , che di vuovo era perinjcr*

gefpi. •- 17.

iì.»-.ì x-.r m: - .a •j :>

•. >j.'*\ . •/»•.j'• s -i 1•. Ci

M.Arc*■Aurelio Strtrin* al Dos

tor Fifico Sig. Lelio d*\AdontLj

. padre del Sig. Gìo'.Domenico j dan-

doglima consulta pet m'ammala*

• iò. . 1 - \ - . 13 3.

Mario Guiducd al Trinàpe Cefi difac

cenda let teraria. 4Î•

Tie-



PlelroB^d'^íragonain ri/pesta al

Bj Carlo di Siçilia. • 314.

——- —al medefimo . 321?

\

*•

Rot'maldo Cardinal d'Este al Sacro

Collegio dé* Cardinaíij rinun-

^iando il Cappella Cardinali^io. 9.

Bjsposta del Sacro Collegio al Signor

Duca di Modena per la rinun^ia del

Cardinalato. . II.

SyAcro Bfgio Cpnjìglio ^apoletano

al Tapa Innocen^io XII. pregan-

dolo perla canoni^a^ione del Ta~

dre Taolo %4re%%p de' Cbieriti fy-

golari. • . > . 12.

Simone Barra al Sig. Dottqr D.Filippo

Bulifon, ragionandogli filosoficamen-

te d'una grotta, che std nella Barù-

nìa di Capriati j nella quale s'inge-

nera l'alabastro. 224.

Sta-



Stati d'Olanda al %è di Franciaiintot-

no all'antica loro confédérationcj,

ed alla guerra , che di nuovo era.)

fer insorgervi■ 14.

T.

Tomasso Cornelio a 7{. dan

dogli consulta fer un' amma

lato. Ij6.

I l F l H E.

Luoghi da poncre Jc Figure.

Cakfso ointico■ 82.

Lamina d'oro. 117.

Ritratto di lionardo di Capa. 270.
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